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S I parla della quantità delle Sillabe, , di- 
videndone le regole in universali , e par- 
ticolari . Prima però di dettarle, si pongo- 
no a comodo e piacere comune i soliti ver- 
si latini che contengono la Prosodia , come 
si sogliono imparare nelle Scuole. Vengono 
di poi le accennate regole della quantità da 
mandarsi a memoria, la maggior parte cor» 
due interrogàziooi , una per le parole latL 
ne , e l’altra per le parole Greco- latine , c 
forestiere, con le loro eccezioni, e il tutto si 
conferma con gli esempj degli antichi Poe- 
ti. Sonovi di più molte Annotazioni spar- 
se da leggersi, che danno maggior lume 
alle cose piu diffìcili, e bene spesso rendono 
ragione delle Regole , e delle Eccezioni . 
Segue un Appendice della Sillaba Comune, 
della Necessità del Metro , della Licenza 
Poetica , e della Cesura . 

Trattato II. Delle Figure necessarie per ben 
misurare i Versi , ed altre ancora usate 
da Poeti : e se ne vedono gli esempi .► 
Aggiungesi 1’ Ellenismo con l’inflessione 
de’ Nomi Greci nelle Decimazioni Lati- 
ne, mostrandosi come in alcuni casi ri- 
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tengono , oltre la Desinenza Latina , an- 
che la Greca . Questo Trattato > e posto 
solo da leggersi a maggior cognizione del- 
la Prosodia . 

Trattata IIU Si ragiona de’ Versi , ede’Pie- 
di > i quali si fanno vedere di varie sorte, 
si parla però distintamente de’ più usirati : 

v e di quelli in particolare, che Rincontrano 
nella spiegazione di Orazio « 
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Della Quantità delle Sillabe Src. 

O SIA DELLA PROSODIA. 

^>he cosa è prosodia ? 

Prosodia ( TlpocuPìet. ) parola Greca è lo stes- 
so che Accentui parola Latina , comunemen- 
te si prende per l’Arte di misurare le Sillabe, 
e distinguere la quantità delle stesse nella 
composizione de’ Versi . 

Che cosa è Verso \ 

Versosi dice un certo numero di Piedi di- 
sposti conordinc,e cadenza regolare.! Piedi 
poi sono composti di Sillabe , e le Sillabe di 
una , o più lettere , come a-ma-mus . Le Lèt- 
tere si dividono in Vocali, e in Consonanti . 

Quante sono le Vocali? 

Jjk. Le Vocali sono sei , a , e , ì , o , w , y : ma 
questa ultima ha luogo solamente nelle voci 
Greco-latine . Dalle vocali si formano i Dit- 
tonghi . 

Quanti sono i Dittonghi ? 

jpp I Dittonghi , che altro non sono , che due 
Vocali di specie diversa legate insieme in 
una sillaba sola, sono molti, quattro ordinarj , 
ae, au,eu, ce : prarmium, ar/rum, Ewropa, Cor 
lum, e cinque straordinarj , ei, or, ui, or/, yi • 
hei , hor , h:«c , prout Harpy/a . 

Come si dividono le consonanti ? 

3^'. Le Consonanti si dividono in Mute, e in Se- 
mivocali . Le Mute sono otto b, c, d, g,k,p,q,t • 
LeSemivocali sono otto fj,rn,nr, s, x,x, Di 
queste,altre diconsi Liquide d altre Doppie , 

Quali sono le.Liquide, e quali le Doppie \ 

3^. Le liquide sono quattro / m, n, r } le Doppie 
sono due x, ed ognuna di esse vale per due 

B con- 
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2(5 Trattato Primo . _ r 

consonanti. La H per ordinario nei Verso j 
non si considera . J 

Nota . Se la H sia lettera, o semplice aspirazio- 
ne j è ancora in dubbio . Nei Versi al certo 
per ordinario è lo stesso , come se non vi tos- 
se : qualche volta peiò si trova aver l'atto 
uffìzio anche di Consonante . 

La J , e U sono sempre Vocali ? 

JLa J posta tra due Vocali : v.g. major, pejor 
è consonante , e vale quanto due zi, o quanto 
una lettela doppia . Parimenti la J , e la U , 
quando legano ,ed abbracciano la vocale se. 
guente , diventano consonanti : janua,y'ecur, 
vates , volo. 

Nota . Gli Antichi raddoppiavano la ì , posta 
tra due vocali , dicendo Maiior , peiior, Pom - 
peiiin , e simili . 

q. La i , che i Greci dicono jota non si fa con- 
sonante; onde in queste dizioni Jason , Jam- / 
bus , Jaspis , e nelle altre Greco-latine la prb 
ma luterà è vocale. Airincontro la J, che gli 
Sbrici dicono joci,è quasi sempre consonante, 
Jesus , Joannes , Jacobus : che se tal volta si 
trova fatta vocale , ciò è alla Greca . 

3. La u dopo la q è sempre liquida : v.g. quaeso, 
quare : ma dopo lag , eia s alle volte si fa li' . 
quida , come anguis , suadeo ■ alle volte resta 
nella natura sua di vocale, come e.r iguus t suus. 

Di quante sorte sono le Sillabe ? 

Le Sillabe sono di tre sorti , brevi , lunghe , 
c comuni . 

Nota. Le brevi si dicono di un tempo solo : le 
lunghe di due tempi j le comuni sono le lun- 
ghe ,0 brevi ad arbitrio, il Tempo poi è 
quello spazio , ò intervallo , con cui si prò- j 
ntinzia una Sillaba . Imperciocché gli anti- / 
chi Romani pronunziavano le sillabe lunghe 
con «lue ttmpi,raddoppiando la vocale; onde 
dicevano veenit preterito, musua Ablat. Cosi 

triaa- 
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Della Quantità delle Sillabe fi re. 57 

mjater^stjdbo cc.cemc osservò Quinlil.l.t c.47. 

Che cosa è Piede ? 

|Sr. il Piede è una parte del Verso composto di 
un determinato numero di Sillabe poste con 
ordine . 

Di quante sorti sono i Piedi ? 

I Piedi sono di molte sorti . Per ora direm- 
mo del Dattilo , e Spondeo , de’ quali si for- 
mano i Versi Esametro , e Pentametro. De- 
gli altri Piedi si dirà in altro luogo . 

Di quante Sillabe sono composti il Dattilo,e lo 
Spondeo ì 

$t. 11 Dattilo è composto di tre Sillabe , la pri- 
ma lunga ,e le due altre brevi : v g còr pòrti , 
Lo Spondeo di due lunghe : v. g. currunt • 

Di quante sorti è il Verso ì 

i Versi sono di varie sorti : qui però breve-* 
mente diremo dell’&sametro , e del Pattarne - 
tro ; degli altri parleremo in altro luogo . 

Di quanti Piedi è composto il verso Esametro ? 

II V erso Esametro è composto di sei Piedi : 
i primi quattro possono essere o Dattili , 9 
Spondei, il quinto dee esser Dattilo , ed il 
sesto Spondco(sebbene l’ultima sillaba non si 
considera) e se il quinto Piede talvolta si tro- 
vasse SpondeOjtal verso si dice Spondaico . 

Di quanti piedi è composto il Pentametro ? 

ffc» Il Pentametro è composto di quattro Piedi, 
c due Cesure . I primi due Piedi possono es- 
sere o Dattili , o Spondei : la prima Cesura 
lunga: gli altri due Piedi sempre Dattili: 
Puh ima Cesura non si considera . 

Dìsce II l bèns : quid f du Ictus r èst, qudm disc'irt 
I milta ? • • ... 

Dèscén 1 témeòmi j tantSr ò' [ pés , còmi { fin- 
ti// hó [ nores . 

Seguono due Pentametri . 

Si fòr i pè 1 rit , j nullus tip mici} s è [ r/f , 

Témpòri f slfui \ rial I nubile j ,qIì} s e [ ris . 

B 2 Quin- 
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28 ^ ^ Trattato Primo 
Quindi si vede , che la Cesura , parlando del 
Verso Pentametro,è una Sillaba, che soprav- 
vanza dopo i due primi e dopo i due ultimi 
Piedi . 

Basti per ora aver detto questo poco intorno de' 
Tersi , e de piedi , de' quali diffusamente par « 
- ler.emo nel Ter Trattato , che sarà tutto in 
questa materia • 

~i Sig. Maestro per d non lasci di avvisare in voce 
gli Scolari anche della Elisione, che far si dee 
• nello scandire i Tersi noti solo di una Vocale 

0 Dittongo , ma altresì della letterata nel fine 

di tuta parola quando nel principio della parola 
seguente vi sax a altra Tocale , o Dittongateti- 
che di questo parersi [dirà nel Trattato secondo 
delle Figure . •/ . 

Prima di venire alle Regole nostre secondo il 
nostro metodo divise in generali, e particola- 
ri , e fatte per interrogazioni voglio esporre 

1 soliti Versi Latini della Prosodìa , come 

comunemente s’ imparano nelle Scuole : ma 
talmente consultiti , parafrasati , ed amplificati , 
che sono ridotti ad una chiarezza, ed intelli- 
genza incredibile,. . , . . j- . 

‘ - o ■ , ‘ 

CONSTRUZIONE , E SPIEGAZIONE 

1 -J- T)e' Tersi della Prosodìa Latina . 


Nota : Nei Versi Latini della Prosodìa,! Verbi 
Produco, e Prutraho, -vogliono dire allungare , 
far lunga la sillaba » 

I Verbi Contraho , Corripio , e Rapìo : vogliono 
* * dire far breve , abbreviare . -• ■ . - '1 

Le voci varittm ~dub inni anceps,ambi guum^igni- 
6cano «illaba comune , cioè lunga , o breve . 

P Roccepta generali a de brevi tate , ù longitudi- 
ne Syllabarum . 

Precetti generali intorno alla brevità, e lun- 
ghezza delle Sillabe * 

PtX’ 
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Proeceptum I. De Vocalibus ante tfocalem . 
Precetto I. delle Vocali avanti un’altra . * 

Vocalcm breviant , alia stibeunte , Latini : 
Produc, ni sequitur R,Fio, & nomina quinta; 
Quse gemino* casus, £ longo, assumit in Ei 
Nomina corripies Fideique,Speique,Reique. 
Jus, commune est Vati : producito Aliu» : 
Aitcrius brevia , Pompei, Se cartera produc . 
fcheu produces scraper 5 variabitur , -Ohe . 

Construzione , e Spiegazione . 

I .attui breviant vocalem subeunte alia . 

1 1 atini fanno breve* una vocale seguendone 
un’altra ; v. g. Pu in Puerili in FìUt . 

Prodm Fio ni si sequiturR. Fa lungo il Fi in tutto 

- il Verbo Fio , se dopo la seconda Vocale non 
vi segue la R. v.g. è lungo Fi in F7as , F7et , 
perchè non vi segue la R , ed è brève Fìe- 
rem , t Fieri , perchè vi segue la R. 

- Et produc nomina qui nix declinatianis 5 qux In- 
umi/ 1 vernino* casus in Li . 

Fa lunga ancora la L ne’Nomi della quinta De- 
clinazione, la quale ha dueCas^cioè ilGen. e 
il L at. in «/.Onde è lungo é in Diéi } Speciéi . 

Corripies nomina Ficiei , àpei , & Rei . 

F r arai brevi i Nomi . cioè la £ ne’ Nomi Fi di:. 
Sparirti.. 

Jus est Commune Ifati : Producito Alrus, brevia 
Alterili? . 

31 Genitivo in Jus è Formine al Poeta,cioè la 7 
ntl Genitivo in jus- Fa lungo però ItiiiAlfus 
Genitivo , e fa breve ri in Alterili s . 

Froduc Pompei , & estera nomina similia. Fa 
Fingo l'e nel Vocat. Pompai da Pompejus^e gli 
altri Nomi simili : v.g. Voltéi da Voltejus . 

Produce s semper e in Lheir.ù variabitur o inOhe. 

Farai sempre lungo è in èheù,c si farà comune 
cioè lungo , o breve*: ò in ohe . 

B 3 
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Trattato primo. 

Appendi x de Gratis Vocibui. 

Grseca per Ausoni# fines sine lege vagantur : 
Qusedam ctenim brevibus(velutiSymphonia) 
“gaudent , 

Tt qujedaru longis , ceu Dia, Chcrea, Thalia, 
Darius , Cytherca , Aer , Elegia , Flatea . 
Atque alia . At Choreara rapuit,Flateamque 
Poeta , 

Solvit & in geminas ( veluti Cythereia ) lon- 
gam . 

Appetì dice delle Voci Greche , cioè di quelle 
voci le quali dalGreco sono portate alLatino, 
le quali abbiano una Vocale avanti l’altra . 

Homi naG rote a vagantur sine legepet finesAusoniae 

1 Nomi Greci, cioè i Nomi.che provengono dal- 
la lingua Greca),vanno vagando senza legge 
per i confini della Italia; cioè non hanno de- 
terminata regola appresso i Latini, ed avendo 
una Vocale avanti i’altra,non si può dire de- 
terminatamente ch’ella sia nè lunga, nè breve 

Etenim quadam nomina gaudent brevibus ( velnt 
Symphoniu) } 0 quadam nomina gaudent longis, 
ceu Dia &c. 

Imperocché alcuni Nomi godono delle Sillabe 
brevijcioè fanno breve laVocale che è avan. 
ti laltratcome ni inSymphonìa)cd altri Nomi 
godono delle Sillabe lunghe>cioè fanno lunga 
laVocalc,che essi hanno avanti un’altra,v_.g.è^ 
lungo Di in Dia, ré in Choréa\ li in Cha(ta,ri 
in Darim.ié in Citheréa:a in aer; gi in., /egra, 
té in Platèa , ed altri . 

At Poeta ali quando rapuit Choream , & Plateamj . 

Ma ilFoeta qualche volta fece breve re inChore- 
am ,c te in Plat^am. 

Et solvit Vocalem longam in Vocales geminasse- 
luti Ci thè rei a - >' 

E sciolse unaVocale lunga in dueVocaìi v,g*in- 
vecc di dire Cytherea, sciolse 1 é lungo, e disse 

cy 
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Cytheréia , facendo la prima vocale lunga, e la 
seconda breve . 

Per maggior intelligenza e del Precetto e di 
questaAppcndice, leggi la Dichiarazione, ed 
Annotazione nclleRegole Generali alia nota 
della regola 4(love si rende conto di questa di- 
versa natura delleVocali,e Dittonghi Greci. 

\ Prascevwmll.de Ih'pthongìs . 

Dipthongus longa est in Grrrcis,atquc Latini*. 

Pr* rape prje positura Vocali, dicque prxustu* 
Precetto 11 . de’ Dittonghi • 

Diptongus l ongdt est in Grcecis . , atque Latini s. 

Il Dittongo è lungo tanto nelle parole Greche, 
cioè provenienti dal Greco , come Phabtts , 
quanto nelle Latine , come proemi um,au rum . 

Rupe propositi onera pree vrcepositam vocali 8 c die 
prveustus , 

Fa breve la preposizione /'/■«.quando in corri po. 

• sizione sta avanti ad una Vocale, v.g- proe in 
prosa stusytà in precopto è breve, perchè vi se- 
gue una Vocale; se vi seguisse una Consonan- 
te,sarebbe lunga, v.g. prepone . Vedi la Spie- 
gaz. A nnotaz.,cd Esempio nelle RegoleGcn. 
a la Regola 5 del dittongo . 

prosceptum IH.. de Positi one . 

Vocalis longa est , si consona bina sequantur ,, 

Aut Duplex , aut j vocalibus interjectum . 
Precetto llIdeilaPosizione,cioè deileVocali 
fatte lunghe per Posizione . 

Vocalis longa est , si sequantur consona bina, aut 
duplex , aut J interjectum vocalibus .. 

Una Vocale è lunga ( c si dice lunga per Poti - 
z/one)quando dopo quella vocale seguonodue 
Consonanti^ v. g. té in terra è lungo, perchè 
seguono due rr } o una Consonante doppia,. v. 
g. ma in mkximus è lungo , perchè vi segue 
la ar,ch’ è consonante doppia/) quando segue 
un j lungo posto fra due Vocali , v. g. ma in 
major è lungo , perchè vi segue un j lungo, 
posto fra due Vocali . li 4 AP- 

ì 
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A P P E N D I X . 

Consona principium vcrbis sortita sequentis , 
Seuduplex 5 seu bina,nihil prxeuntibus augent 
TenaporiSjUt fìant iongxuceu clara Zacynthos. 
A PPEND1CE. 

Consona set/ b'na, seti duplex, sortita principi nrn 
verbi sequentis attieni ni hi / tempori s vacai' bus 
praeitntibns ut Jiant longee, ceti Clara Zacyn- 
thos . 

Due Consonanti , oppure una Consonante dop- 
pia essendo per sortene! principio della paro- 
la seguente ,non accrescono niente ditempo 
alle Vocali precedenti, acciocché diventino 
lun«'he:cioè non hanno forza di far diventare 
lunga la Vocale , che è nel fine della parola 
antecedente : v.g. ra in Clara resta breve, an- 
corché vi segua Zacynthos, cioè ancorché vi 
t segua una che è Consonante doppia, per- 
chè la Z non è nella stessa parola , ma nei 
‘principio della parola seguente. 

Appendili IL De Li quescentibus . 
Cootrahit Urator , variant in Carmine Vates , 
Si mutarci liquidamque simili brevis una pr?e- 
ibit . 

At mutarti, & liquidarci quoties ab origine 
longa 

Praeccdit, rapitur nunquam , ceu Matris , 
Aratrum . 

UtraqueVocaleni si consona juncta sequéntera 
Non ferit , anteicns brevis est , velut obruo , 
numquam , . 

.‘APPENDICE If. 

Delle Vocali , quando sono seguite da una 
muta , e da una liquida . . 

Nata : Le I ettcre mute sono b ,e, d, g, k, p, q, 
t j le liquide sono l,m, n ,r. 

Si vocalis ittici brevis pr.aeibit mtttam 1 ù liqttidam , 

Ora • 
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Orator contrahit , Vates variant in cannine . 

Se una vocaie di sua natura breve sarà avanti a 
due Consonanti , una delle quali sia muta , 1’ 
altra liquida,! 1, Aratore pronunzia quella Vo- 
cale breve , e il Poeta la può tare nel verso e 
lunga e breve a suo piacimento , v. g. ne in 
tenebra . 

At quoties vocalii longa ab origine pracedit mu- 
timi i> li quidam, il la vocalis nunquarr rapitur, 
ceu , Matris , Aratrum , 

Ivla ogni qualunque volta lina vocale di sua na- 
tura lun rja f forse perchè nascerà da una Vo- 
cale Greca lunga ) «tà avanti ad una muta e 
ad una liquida quella Vocale di sua natura 
lunga, mai non si ta breve, ma è sempre lun- 
ga , v. g. Ma in matris , ra in Aratrum. 

Si utraque consona juncta ( hoc est si muta & li- 
quida ) 

non ferii vocolem sequentem , vocalis antejens 
nunquam est brevi s , vzlut obruo . 

Se 1’ una, e l’altra Consonante unita ( cioè se la 
muta e la ]iquida)non appartengono tutte due 
alla Vocale seguente, la Vocale avanti mai 
non si fa breve , v. g. 6 in obitto : può essere 
breve,anche se vi segua una muta e una liqui- 
da; perchè tutte due queste Consonanti nella 
combinazione della parola non appartengono 
alla Vocale seguente , che è 1'// -, ma il b ap- 
partiene alia Vocale avanti, che è la o ; e la 
r appartiene alla Vocale seguente,che è la u. 

Exceptio . • 

Quadrijugus rapitur , Bijugus coniungitur illi , 
2n qnibtis 1 duplex non est sed consona simplex. 
Subjicit , & subicit dicunt in carmine Vates . 

Fccezicne in riguardo alla i posta fra 
efiie Vocali . 

Quadrijugus rapitur : B/jugusconj ungi tur illiiin 
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quibtis i non est consona duplex , sed consona 
simplex . 

Drì nella voce quadrijugus si fa breve , e Bìjn- t 
gi/s si unisce a quella cioè si fa breve bi in Hi- 
ji/gus , perchè la j lunga in queste due voci 
non ha forza di consonante doppia, come la j 
in Major, c in Pejor, che vale per due gg,ma 
è consonante semplice . 

Vates dìcunt in Carmine subjicit , & subicit .1 
I Poeti dicono in verso subjicit col sub lungo a 
cagione del b , e dell’j lunga consonante,che 
seguono, dicono anche subicit col s&b breve , 
levando via la j lunga consonante . 

Per meglio intendere questo terzo precetto , le 
Appendici,e le Eccezioni, vecii la mia Spie- 
gazione , Annotazione , ed esempj de’ Poeti 
nelle Reg.Gen.alla Reg 6. della posizione . 

Praeceptum 1 V. De Proeteritis Dissyllabis . 
Preterita assumunt primam dissyllaba longam. 
Sto, Do , Scindo , Fero, rapiunt Ribo, Findo 
priores • 

Abscidit,Abscidit modulatur utrumque Poeta. 
Precetto IV. De’ preteriti di due Sillabe - 
Proeteri ta dissyllaba assumunt primam syllabam 
longam . 

1 preteriti dissillabi, cioè di due sole sillabe, 
hanno la prima sillaba lunga,v.g. ve in vénì, 
da venio : vi in vici da vinco . 

Sed hac verba Sto , Do , Scindo , Fero , lìibo , 
Findn rapiunt priores syllabas preteriti • 

Ma questi Verbi Sto , Do , Scindo , Fero } Bibo ) 
Findo , fanno brevi le prime Sillabe de’ loro 
Preteriti, onde sono brevi le prime sillabe di 
questi Preteriti . 
sréti , cedi , TU li , 1 ììbj t Fidi. 

Poeta tamen modulatur utrumque abscidit , Sr 
ab iridi t ■ Il poeta però dice nell’ una, e nelp 
altra n aniera , cioè fa e lunga e breve la pe- 
nultima del Pieterito nel Verbo Ab scindo , 
composto da ab , e scindo . Ve- 
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Vedi la spiegaz. nelle Reg. Gcn.alla Reg.i. de 1 ' 
Preteriti .. 

Prceceptum V. de prcetcrith gemihantibus primam. 

Prjeteritumgeminetsi primam, corride utramq. 
Ut patio, pcperijVetet id nisi consona bina . 
Cjedo,cccidi habtt longam, qeu pedo,pepedit. 
Precetto V. De’Preterrti, che. raddoppiano 
la prima Sillaba .. 

Si pr cete ri turn gemi nel prim.im Syllabam , corripe 
utramqtte : ut par io x peperi . 

Se il Preterito raddoppia la prima sillaba , ab- 
brevia 1 una. e l’ altra , cioè tutte e due v. gr,. 
p'Spe.ri da patio , cecini da cario ». 

Ni si consona bina ve tei id . ». 

Se però due Consonanti non proibiscono c iò 
onde nel preterito cdiÙrri dal Verbo Curro , 
il primo cU è breve,il secondo c u. è lungo per 
posizione, a cagione delle.due Consonanti rr. 

Vctbum csedo hahet longam secundam sylla- 
bamin pr «ferito cecidi. .oc Pedo habet longam. 
secundam syllabam in preterito pepédi . 

Vedi la spiegaz., e Annotai- nelle Reg. Gen. 
alla Reg. a. de ’ Preteriti . 

Prceccptum Vi De Supinis Dissyllabis . 

CunctaSupinr volunt primamDissyliabalongam. 
At Reor.,<Sc C.ito,Sero,& lie.Sinoque,Linoque. 
Do,queo Se urta Ruobreviabunt rite priores. 

Precetto Vi De Supini di due Sillabe . 

Cuncta supinadissyllaba volunt primam syllabam. 
longam,. 

Tutti 1 Supini di due Sillabe vogliono la prima 
sillaba li nga v.g .vi invtium Supino da Video ?: 
mo in motum da Moveo . 

At verba Rcor, Cito, Sero, Ire , cioè Eo , Sino, 

1 ino, Do , Queo , Se nerba otta a verbo Ruo- 
rite brevisbunt priores sy llabas Supini » 

Ma i verbi fte.or, CVeo , Sero , Eo , Sino > Dino , 
Do , Queo , lino , e i verbi composti da esso, 
come Diruo.Eruo abbrevieranno rettamente 
E <5 le 
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le prime sillabe de’loro Supini; onde saranno 
brevi le prime sillabe de’ Supini ritenni da 
Reor :cì tuoi da CieoisXtum da Sero -.'itum da Lo: 
sìtum da Sino , Utum da Lino , dtitum da Do i 
quìtum da Que o: R&ium da tino ,co’suoi com- 
posti brìitum, Dirìkum da Luto, Diruo . 
Vedi la Spiegazione , Annotazione , cd Esem- 
pj nelle Regole Generali al Trattato de’ Su- 
pini di due S Ulobd . 

Praceptum VII. De Supìnis Poli syl labi s . 
Utum producunt dolisylkba cuncta Supina . 

De Vi pi «eterito semper producitur, itum . 
Agnitus agnosco, & cognosco ©ognitus afiFert. 
Cheterà corripies in iturr. quxcumqueSupina. 
Precetto Vii. Dei Supini di più Sillabe . 
Supina cuncta polisyllab i producunt utum : 

1 otti i supini polisìllabi , cioè di più Sillabe , 
terminando in utum , l'anno lunga la ir della 
penultima sillaba, v.g. è lungo l'u in sol utum 
da Solvo : l u in pollutum da Palino . 

Semper produci tur I in itum de preterito vi • 
Sempre si fa lungo 1’ 1 nella penultima sillaba 
del Supino in itum, quando nasce dal preterito 
in vi con la vconionàntcv.g.Pdfirnnida petivi. 
Verbo tamen Agn-osco,b’ Cognosco offerunt Agni', 
tum , Cognitum . 

I Verbi pero Attosco } e Cognosco, sebbene han- 
no i preteriti in vi, foimano il Supino con la 
penultima breve ^gnitum, c Cognitum : . ■ 

Corrìpies tetterà quacumque supina in itum* 
Tarai brevi tutti gli altri Supini in quali 

r.on nascono dal preterito in vi,onde è breve 
ni in Monìtus , che nasce da Moniti , cosi è 
breve lì in Pratst'itum che nasce da prastiti . 
Vedi la Spiegazzile nelle Reg.Gcn. aH’Appe- 
diccrje’i'r/gbi/ di p : ù sillabe • 

t praceptum Vili ■ De Derivatis . 
Derivata pa,tris saturarli verba sequtintur . 
IViobilis, .Laterna, ac Degù la , Sedes . 

Quam- 
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Quamquam orta c brevibus , gaudent producete 
priuiam : 

Corripiuntur Arista, Vado 'n,Sopor,atq:I ucerna. 
Nata iicet longis : usus te plura docebit . 

precetto Vili. Delie parole Derivate . 

Yerba derivata s equini tur naturarli Patri s . 

Le parole tlerivate , cioè che nascono da altra 
parola , seguono la natura del Padre , cioè 
hanno la medesima o brevità , o lunghezza , 
che ha la parola dalla quale esse nascono , o 
derivano, ond’è breve l'è in Ugebam , légebas 
ùc perchè deriva dal presente Ugo , che ha la 
prima breve ; all’incontro è lunga la e in /é. 
gerani , legeras ùc. perchè nasce dal preteri- 
to legi , che ha la penultima lunga • 

Nomina hatc Mobili* , Fomes, I aterna, Kegula , 
Scdes , quamquam urta e brevibui. gaiident prò . 
ducere /• rimani syllabam . 

Questi Nomi Moli listarne! ì Laterna ) Regiih,Se~ 
des , hanno la prima sillaba lunga , ancorché 
derivino da’Vtrbi Moveo ^'oveo^.ateo^ego, 
Sedeo } che hanno la prima sillaba breve . 

Corri ri untar arista,vadum,sopor,fl/y f /eLucerna, 
Iicet siili nata ex longisiusus docebit te plura . 

Si l'anno brevi à in lirista , vìi in vXdttm , só in 
sÒror , IH in iHcerna , ancorché derivino da’ 
Verbi Areo, Vado, Sopio, Luceo, che hanno la ~ 
prima sillaba lunga , ma 1’ uso t’ illuminerà 
molto più della Regola . 

Preti eptum IX . . De Compositis . 

I.egcm Stmpiicium retinent Composta suorum. 
Vocakm Iicet , aut dipthongum syllaba mu- 
tet , ' 

Dejero sed juro dat, pejeroque , Innuba Nubo 
V ' Pronubaque, atque Hilum Nihilum dat , se? 
misopitus 

Sopio;Fatidicus, fratresque a Dico creantur 4 
Participale ambitoti! , ab itum , inter longa 
• repone , . . _ . 

Tre- 


Digitized by Coogle 


3» Trattato Primo . 

Precetto TX Delle parole Composte . 
Composi ta retinent legem suorum simplicit/m . 

Le parole composte ritengono la lege , cioè la 
brevità , o lunghezza delle parole semplici , 
v. g. le in Per lego , gis } è breve # perchè H in 
Lego ygit , è breve j cosi lé in Allego ,as,è 
lungo , petchè è lungo lé in Légo , gas . 

( Jjcet syllabam m utet vocalem, aut diphtongum . 
finché la Sillaba muti la Vocale, o il Dittongo 
del Verbo scmplice,v-g. ci in Concido Verbo 
composto da co«, c cado , è breve, peichè cà 
in Càdo è breve, ancorché si cangi il cu in ci. 
Così qui in exqtttro , composto da é.x.c quaéro t 
è lungo , sebbene si cambi , il Dittongo del 
verbo semplice in / nel Verbo composto . Sed 
juro dat dejèro e pcjèio,& nubo dar inntfba,& 
pronuba : Sopio dot semisòpitus : & a dico 
creantur Fatidi'cus , Ofratres . 

IVI a il Verbo jtiro , che ha il ju lungo dà i due 
Verbi composti D.ejiro, e Pejiro coi jé breve: 
così nubo che ha il niì lungo dà i due compo* 
sti innììba , e proui/ba , col nìi breve . 

TAilum , che ha P lungo ,dà il su > composto 
blihìlum con l'Alr breve : e dal Verbo r//co,che 
ha il di lungo si creano } e nascono Fatid'icus , 
Causi d\cu$ , ei suoi fratelli , cioè altri Nomi 
simili a questi come Maledìcus Oc- 
Eepons inter longa participulc ambitum ab i'tum. 
Kiponi fra leSillabe lunghe la penultima del par. 

ticipale um/'/irrmgancorchè i in itum sia breve. 
Vedi le Annotazioni alle Regole Generali al- 
la a- parte del Composto delle voci latine . 
Praceptum X ■ De Pr depositi otte in composi tione . 
JLonga A , De , E,Se , Di , praetcr Dirimo, at- 
que Diserrus « 

Sit Re breve. at Referti res, producito semper 
Corripc prò Grxcum : produce* rite Patinimi, 
Contraile qu?e Fundus,Fugio,Ncptisque,Neposq; 
Et Fcstus, Fari, Faieor . Fanumque crtarunt , 

Hiscc - 
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Hisce Profecto addes, pariterque Procella, Pro»» 
tervus . 

Atque Propago genus: Propago protrahe viti* , 

Propino varia. Procuro, Propago, Profundo , 

Corripe Ab & reliquas , ^obstent nisi Consona, 
bina ) 

Qute sunt , Ad , vel In , Ob , Per , Sub ; Super 
Anteque , Circuii) . 

Precetto X Cella Preposizione in C ompo- 
sizione di qualche parola . 

Long a sunt A , De , E , Se , Di t prceter Di rimo y 
atque Disertus » 

Sono lunghe le seguenti preposizioni A,De, E y 
Se , Di , quando formano la prima parte del 
Composto , onde è lungo a in Umilio , Dé in 
Défero é in Eripio, Sé in Separo, Di in Diri- 
pio i Si eccettua, cioè si fa breve Dì in Dia- 
mo , c Di in Disertus « 

SU iè breve : at semper producilo Re in Referti* 
res . Si faccia breve la preposizione r'é nei 
composti ; onde è breve Re in Riduco , e R'é 
in Réfero ; ma sempre farai lungo Ré nel Ver- 
bo Réfcrt impersonale . 

Corripe prò Grcecum-, produce s rite prò Latinum * 

Fa breve la preposizione prò Greca, cioè nelle 
parole, che vengono dal Grcco:onde è breve 
prò in Pitipheta Farai lunga per lo più la 
preposizióne prò nelle voci latinesonde sarti 
lungo pio in produco , e prò in piopago * 

Sed contrahe in verbis composi ti s , qux Fundus , 
Frigio, v eptis, & Nepos , b Festus ,Fari, Ea- 
teor , b Fanum crearuni .. 

Ma fa breve la preposizione pi din quelle paro» 
le, le quali sono create cioè formate da queste 
voci Fundus, Fugio, Neptìs, e Nepos , Festus , 
Fari , Fateor, e Fanum : cioè sarà breve il pi fr 
in rrìifundus, in pitifugio , in pròneptis , in 
piti lepos , c in prii festus , in pr&fari , in tutto 
il verbo pr&jiicor , ed in pròfanum . 
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Acide ! bisce vncibtts Pròrecto,i> pariter Procella, 
e Protervia , Se Propago ( quando significai 
genu* ) sej protrahe Propago vitis . 
Aggiungerai alle antecedenti parole brevi,cioè 
farai breve il prò in pr6fecto ; prttcella,pitìter- 
vus , vi&ygo ( quando significa Gasato ) ma 
farai-Jungopro in propago rropaginis , quando 
significa tralcio di vite . 

Varia propino -, procuro , propago , prof nudo . 

Fa comune , cioè e lungo' , e breve il prò in 
questi quattro Veibi propino , procuro ,pro- 
p ago . prof undo . 

Cortip-e ab , & itliquas proepositiones , nisì con- 
sona bina obstent qux sunt Ad , In, Ob , Per, 
Sub , Super , ante , & circum . 

Fa breve nelle parole composte, la Preposizio- 
ne Ab, se però non lo vietino due Consonanti 
• ( perchè allora sarebbe lunga per posizione ) 
e fa brevi ancora le altre preposizioni , che 
sono Ad, In, Oh-, Per. Sub, Super, Ante, Circum . 
Onde i/i in i neo,s¥ib in sììbeo 1 ultima di super 
in snpiremineo , e l'ultima diantè sarà breve 
in anCifero e l’ultima di circum in circtimago . 
Vedi ia Spiegaz e Annotaz. nelle Rcg.gen.alla 
reg. della 4 . parte delle parole composte. 
Vraecepwm XI. De A , E , 1 , O , dum compositi 
vocabuli • artem priorem terminant . 
Produc A sempcr compositi parte priore : 

At simili E, simul I, crebro breviare memento, 
Ncquidquam predue , Ncquando, Venefica , 
... . Nequarn . , 

N T equaqi.iam,\ r equis,sociosque: Videlicct addes . 
]<!em màscultunr produc , & siquis , Ìbidem . 
&eilicet,. i i Rig se,Tibicen,Ubique, Quadrighe • . 
Riirws, Taniiciem, Qriìcfam. 8c compositis Dici. 
(Compositi o brevRntGr^cìvSamothraciatestis 
Sed Minotaurus,pariferqtJc Geometra 1- ngumest 
Q I atium vari',t: producere namqne Alioquin, 
Et quandoque, at s-uandoquidem bjeviarc sole* 
iKus . PRE- 
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PRECETTO XI. 

Della quantità della prima parte di una parola 
composta , quando termina in a, in e , 
in r,in o,che non sia preposizione. 

prochic semper a , in parte priore compositi . 

Fa lunga sempre la nella^prima parte della pa- • 
rola composta : cioè in una parola composta 
di due voci , se la prima parte termina in a è 
lunga : v. g. QifS're , niillxteniis . 

At memento crebro brevi are simili e,t> simili i. 

Ma ricordati far breve quasi sempre insieme la 
ir, ed insieme la i' ( cioè , se la prima parte 
della parola composta terminerà in 'è, o in i, 
quelite quell’ 1 si fa breve ) v. g. Uqutfacio y 
trem'éfacio , causi die us, omnipotens . 

Produc néquidquam , né quando ire. « 

Fa lungo però il né nelle seguenti voci né quid- 
quam : né quando , venèfica , néquam , nè qua- 
_ quam, néquis-, ù socio*. , cioè né qua, uéquod, 
néctijus . 

Addes vidélicet Vi aggiungerai ancora vidilicet. 

Produc idem masculum , 8c siquis , ibidem ire. . 

Farai lungo 1 in idem mascolino ( perchè i in 
idem neutro è breve) e farai lungo sì in stquis, 
bi in ibidem, sci in scilicet ,bì in Ingx.bi in tibi- 
cembi in ubiqite } dri in quadri^aefii in bimus , 
tì in tanti dem qui in quidam: Se composita dici, 
ed i nomi composti da dies diei, cioè 1’ 1 nella 
prima parte del composto di tutti i Nomi è 
lunga, v. g. meridies' , prèdi e- , postruiie ire. 

Grceci breviant ò compositi : testis est vo.v «$J- 
mòthracia. 

1 Greci abbreviano l’ò del composto, e ne è te- 
stimonio la voce SamiUhracìa , cioè nelle pa- 
role composte che vengono dal Greco , se la 
** prima parte della parola composta termina 

in n, quell’ o è breve, come si vede in Saniti- 
thracìa. , in cui il è breve . * 
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Je<iMinotauri)s J &pjr//er Geometra longum est± 
Ma queste due voci Minotaurus , e Geometra 
{benché siano voci composte Greche ) fanno 
lungo l’ o nella prima parte . 

0 Lati am variata 

1 Latini fanno ora lungo,ora breve J’otcioè nel- 
• Je voci latine composte , se la prima parte 

bella parola composta termina in o quell o in 
aicune voci è breve,in alcune voci è lungo . 
faamque solermi s producere alioquin , & quancio- 
que p & solemus breviare quandòquidem . 
imperciocché siamo soliti far lungo l e nella 
primaj>arte di queste due voci alioquin } & 
quandoque , e siamo soliti far breve 1 ’ o in 
quandòquidem , 

DEGL’ INCREMENTI. 

I Ncremento è lo stesso che accrescimento . 
Allora dieesi che un Nome ha incremento , 
quando il Genitivo ha più sillabe ilei Nom. 
onde Dominus Gen. Domini non c’ è incre- 
mento. Sermo Gen. Sermonis i qui c’è l’Incre- 
mento , perchè il Gen.ha una sillaba più del 
Nominat. Iter Gen. hineris , qui vi sono due 
Incrementi , perchè il Gcn-ha due sillabe di 
più del N'omin L’incremento poi non è mai 
nell’ ultima sillaba } ma nella penultima, e 
anche nell’antcpcnuitima: può essere ancora 
nella prima sillaba non come primaria come 
penultirua>quando il Nominativo è di una sil- 
laba sola,e il Genitivo di due , v. g. Vit , Ge» 
Bitivo Viri , 

De Incremento si ligulari fa' orni ni s . 
Incrementum ['rima; t> secundce Declinationis . 
Casibus obliquis vix crtscit frima ; Seconda 
Corripit incrementa , tamen producit iberi . 

Dell’Incremento Singolare de’Nomi . 
Incremento della prima ..esecondaDeclinazione 
Primatìcci inatto vixerescit in casi bus obliquis . 

La 
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La prima Declinazione appena cresce,cioè non 
ha Incremento nei Casi obliqui.cioè nei Casi 
dopo il Nominativo, perchè il Nominativo si 
dice Caso retto A c gli altri Casi si dicono Ob * 
li qui . 

Secunda Declinatici corripit Incrementa . 

La seconda Declinazione , cioè i Nomi della 
seconda Declinazione hanno 1’ Incremento 
breve , v. g. Mìser , Genitivo Miseri . 

Tamen praducit Iberi . 

Nondimeno fa lungo l’ Incremento fcein lbé ri 
dal Nome Iter, 

Vedi la Spiegaz.,e Annotaz.alle Reg. partieoi. 
dell' Incremento fle’nomi della I e a dcclinaz.. 
Incrementum A tenia. Declinationis . 

Nominis A crescens , quoti flectit Tertia , lon^ 
gum est . 

Mascula corripies Ar , & Al finita ; Siroulque 

Par,cum compositisjhepar cumRacchare,Nectar 

Cum Vade, Mas, & Anas , queis jungc, Larem- 
que , Jubarque , 

Dell’Incrementn in A nei Nomi della terza 
Declinazione . 

Nota. Essendo l’Incremento un Accrescimento 
di qualche sillaba nel Grcco,ogni incremento, 
sara posto sempre in una delle sci Vocali, a, 
e, i, o , u , J t perchè senza Vocale non si fa 
sìllaba ; veniamo alle Regole . 

Longum est Incrementum a Nominis , qttod tertia 
Declinatio flectit » 

E’ lungo rincreminto in a del Nome,ch’è infles- 
so dalla terza declinazione: cioè l’incremen- 
to in a de’Nomi della terza declinazione è. 
lungo : v. g. Calcar- , Genitivo calcari s , pie - 
tas , Genitivo pietXtis . 

Corripies mascula finita in ar , & al . 

Farai brevi i Mascolini terminati in or, ovvero 
al : cine i Nomi mascolini.che nel Nominati" 
vo terminano in or, come C>jar,ovverQ in al * 

corner 
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-come Annibai , hanno nel Genitivo l’ incre- 
mento a breve . nome Cattar , Genitivo Carsi}- 
li s , Anni bai. Genitivo Ana' baiti . Dico, i.he 
siano Mascolini perchè se saranno Neutri , 
hanno l’ incremento a lungo , come hoc Ani' 
mal , Genitivo Animali s . • . 

Corripies etiam Par cimi compositi*; Hepar,cr/m 
. bacchare,nccur .cnm varie, mas,& anas; quei* 
( hoc est quibus )junge Se iarem , & jubar . 

Farai breve ancora Par con i suoi composti ; 
He par ec cioè sita breve i’incrt mento a nella 
penultima dal Gen. Fiirii , dal Nom.^r e da’ 
suoi composti, come Campar , Genitivo, corre 
pUris , impar .Genitivo impari s : si fa breve 
parimente 1' incremento a nella penultima 
del Genitivo de’ seguenti Nomi , herar , Ge- 
nitivo hepXris , bacchur , Genitivo bauhdis , 
nectar , Genitivo nectdrit . vai , viidii , la si- 
curtà, ( onde vai, vaili ha l’Incremento lun- 
go } mas , marii . il maschio , Anai , and ti i ; 
Lar ,1 •ìris iJi/bar } jt/bdrii , 

hxiepiio l.in Granii vocibus . 

A , quoque , & As Grarcum breve postulai In- 
crementimi : 

S quoque finitoti! , si consona pnnitur ante . 
Et Dropax , Antrax , Atrax , cum Smilace , 
Climax : 

His Atacem , Panacem, Colacem , Syracvni' 
que , Faccmquc • 

Atque Abaceni , Coracem , Phv lacerai, corra- 
• postaque nccte . 

Eccezione 1 per le Parole*, che vengono 
dal Greco 

A quoque , ù \s Graeu/m postulat I ncrementnm 
breve . Anco 1 A . c ì'As Greco ricerca 1’ ln- 
ortmento breve : cioè ì Nomi , che vengono 
dal Gteco, i quali nel Nora terminano inu 
coni Poèma , o in .or come Pallai , tarino bier- 
re i incremento a nella penultima del Gcni- 
» tivo 
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• tivo v.g. Nominativo Poema , Genitivo Poe- 
mXtìs -, Nominai. Pallas, Genit. VallXdis . ' 
Nomea quoque finitum per s , si consona ante po m 
nìtur t postulai increrrentttm breve • 

Anche un Nome , che termini per s , se avanti 
la s si pone una Consonante, cioè i Nomi,che 
nel Nominativo terminano in s con unà ctrtt- 
sonante avanti , r g. Tr^bs } Arabs, fanno breve 
l'incremento a nella penultima del Genitivo 
v.g. Arabs , Gtnitivo Ar Irbis , col rti breve , 
Trabs , Gen/tivo T r dbis . 

Edam Nomina Dropax, Antrax, Atrax, Climax, 
cum Smilace postulane incrementum breve . 
Anco i Nomi Dropax , Antrax , Atrax , Climax , 
& Smila . rcon tutti gli altri Nomi, che seguo- 
no, fanno breve l’incremento a nella penul- 
tima del Genitivo , v. g. Dropax , Genitivo 
DropXcis , Antrax } Genitivo AnttaJs : Atrax, 
Genitivo Atrdcis , e cosi tutti gli altri . 

Vedi le Annot. nelle Rcg.ParticdcU7/icre»ne/t- 
to della 3. declinaz. nc’nomi greco- latini . 

E , Incrementum Vertice . 

E , crescens numero breviabit Tertia primo . 
Verum protrahitur Genitivus in enis , iber que, 
Ver.haleXjlocuples.hxres.mtrcesque.quiesque, 
leXjVerveXjhaleCjSepSjplrbs.Kex: insupcr adde 
E1 peregrinum ; Er , Es Grsecum • vEthere , Se 
■ Aere demptis . 

Dell’ Incremento E nei Nomi della Terza 
Declinazione . 

’ Tertia Deeli natio breviabit E crescens in numero 

A I . • • •* 

' primo . ’ 

La terza Declinazione farà bre ve VE crescente 
nel numero primo : cioè i Nomi della terza 
Declinazione fanno breve 1 Incremento c 
nella penultima del Gen. singolare,v g PuP 
vis Genitivo pulveris . 

Verum protrahitur Genitivus in^nisjberque &c. 
Ma si fa lungo il Genit. in Enis , erplber ca 

I No- 
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l Nomi che formano il Genit. in Enis hanno 
lungo 1 ’ incremento E nella penultima del 
Gcn. v.g. Syren, Genit .Syrcnis . Così fanno 
lungo l’Jncreniento £ li seguenti Nomi : Iter 
Genitivo Ibérit -.Ver , Genitivo Vitìs , così 
halex , halécis : Locnples , locuplétis : con gli 
altri , che seguono . 

Inoltre aggiungi l y el straniero, eer,e Ves Gre- 
co , eccettuati tethere , e cere : cioè i Nomi 
Forastieri, cornei Nomi Ebrei terminati in 
el fanno lungo l’incremento e nel Genit. v.g» 
Michael , Genit. M'chaélis , Raphael , Genit. 
Raphaélis, anco i nomi provenienti dal Greco 
che terminano nel Nom. in er , o in «, fanno 
lungo Vincremento nel Genit. v.g.Soter t Gc- 
nit,Sotéris ; Lebes t Genit. Lxbétir . 6i eccet- 
tuano però i due Nomi /Ethet Aeri » quali 
«ebbene sono Greci, e terminano in er, non- 
dimeno hanno TI ncremento è breve cether , 
Genit. cethèris , A'ir , A'èris . 

Vedi le Annotai, ed esposi. nelle Reg. Patt. 
alelflncremento in E ne’nomi Latini . 

7 , vel Ylncrementum Vertice. 

Corripiet parirer crescens 1 Tertia primo 

In nuraero-.AtGraecum patrium producit inlnis, 

Gryps,Vihex,Ne$is,I.is,Dis,Glis,addito Samnis 

Ix produc,breviato Histrix.cum Fornice,Varix 

Coxcndrx.ChenixqjCiiix, nutrixque,calixque . 

Adde nicrix , Se onix , nix , pixque , salixque, 
silixque : 

Sardonici*, Calyeis,Laricis,Sit Bcbrycis anceps. 

Sed brevibus junge , in Giscuro Patiius exit . 

Coccix , coccygis , Mastix , mastigis amabis . 
Dell’ Incremento / , ed Y ne’ Nomi della 
Terza Declinazione . 

Tenia Declinati o corripiet par iter i crescens in 
numero primo . 

La Terza Declinazione farà breve lTncrcmen- 
t© i acl numero pi imoicioè i Nomi della Ter- 
za 
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za Declinazione fanno breve 1 ’ 'Incremento £ 
nc Ila penultima del Genitivo del numero sin- 
golare : v. g. Priiiceps , Genit. Primìpis . 

At produtit Grcicumpatriumin inis, Gryps,Vi- 
bcx &c. Ma fa lungo il Genit. Greco in inis , 
cioè i Nomi che provengono dal Grcco^han- 
no lungo l'Incremento ititi Genitivo, quando 
termina in inis , v g. Salami s , Genit. Salami, 
nis . Così fanno lungo l’incremento i nel Ge* 
nitivo i seguenti nomi : Gryps, Genit. Gripis , 
Vibex , Vibici * , Nesis ,• Aesidis $ Li * , Luis t 
Dis , Diti s i e Samrtis , Samnùis » 

Produc i . r : 

Fa lungo i.v cioè i nomi, che nel Nomin. termi- 
nano in i . r hanno 1 Incremento i lungo nella 
penultima del Genit. v.g tei ix,Genit.Fe I ici r, 

Breviato hisirix ct/m fornice , ùc. 

Abbrevia histrix,foruix,varix con tutti gli altri 
registrati nei Versi , i quali sebbene nel No- 
min* terminano ix nondimeno hanno breve 
rincicmcnto i nella penultima del Genit.on- 
de si dice Histrix. Genit. Histricis : così For- 
ni x Forniti* JfarixVarXcis t Coxendi x Coxend'i • 
cis i con gli altri che seguono . Bebrix però ha 
l’incremento comune , onde si dice bebrìcis , 
breve , e bebrìcis lungo . 

Sedjunge brevihus^um Patri us exit in Gix,Coc~ 
cyx atnabit coccygis , Mastix amabit mastigis . 

Ma aggiungerai alle brevi, cioè farai breve l‘ln. 
crtmento ì in que’ Nomi , che formeranno il 
Genitivo in igis, v. g. Stri x , Genit. strigi s . 
Si eccettuano però questi due Nomi Cocc yx,e 
Mastix , che amano l’incremento X lungo nei 
Genit. onde si dice Coccigis , Mastigis. 

Vedi la spiegazionc,eAnnotaz nelle Reg.Part. 
nell’incremento in i nc’nomi greco- latini . 

O Incremeutum Tertice . 

O crescens numero producirous usque priore . 

• O parvum in Grxcis brevia,pròducito magnum. 

Cor» 
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Corripitur Genitivus Onis,quem neutra decere 

Nomina , sed produc Os,oris : Sit brevis arbos , 

Et Lepus , & Pus compositum , Eos , Compos & 
impos . 

Adde his Cappadocetn , Allobrogem cum Pre- 
coce, & (Jbs , Ops . 

Veruni produces Cecrops , Hydropsque , Cy- 
clopsque . 

Dell’ Incremento O . 

Producimut O crescerti in numero priore . 

pacciami) lungo 1’ O crescente nel numero sin- 
golare,cioè i nomi della Terza Declinazione 
fanno lungo l’incremento o nella penultima 
del Genitivo Singolare : v. g. Sermo G^nit» 
sermonis. Breviao parvum in Grcecis, producilo 
o magnum. Abbrevia Pò piccolo o sia Omìcron 
nelle parole Greche , e fa lungo 1 o grande , 
o sia 1 Omega , cioè i Nomi, che provengono 
dal Greco fanno breve 1’ incremento o nel 
Gen. quando inGreco sono scritti per l’o pie- 
celo, detto da essi Ornici onpr.n. Sindon,Gc n. 
Sindtinis : e fanno lungo l’ Incremento o nel 
Genitivo quando inGreco sono scritti per 

0 grande detta Omega,v . g. Agon ,Gen. Agonìs. 

Corripitur Genitivus Óris, qutm Neutra nomina 

dedere . 

Si fa breve iJ Genit. in Ori* , il quale nasce da’ 
Nomi Neutri,cioè i Nomi di Genere Neutro, 

1 quali formano il Genit. in oris , fanno breve 
l’incremento ò nel Genit. v. g. hoc Tempus , 
Genit. Tempttris . Sed produc Or, Oris, ma fa 
lungo il Nome Os , Oris , ( la bocca ) cioè , 
hoc Os , Oris , la faccia , sebbene è Neutro , 
nondimeno ha lungo 1 incremento o del Ge- 
nitivo . 

Sit brevi s Arbos, & Lepus ,{> Pus Compositum, 
Fsos , Compos , Se impos . 

Sia breve Aibos,c Lepi/s &c.cioè i Nomi Arbor t 
Se Lepus : c iCorjposti da pus , come tripus x 

& bos , 
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Se bos , compos , & impos , fanno breve t in* 
cremento ò nel Genit. v. g. Aréor , arbóris t 
Depus, lepóri s , tripus , tripódis , 6or , , 

compas , compÓtis , impos , impótis , 

Adde his Cappadoccm , Allobrogera &a. 

Aggiungi a questi CappadÓcem , Allobrógem &c. 

- cioè hanno brève l'incremento ó nel Genit. 
anco i seguenti Nomi Cappadox , Cappa dócis , 
AllobroXy Allobrógis j Preco. r, Precócis t Obs, 
óbis , & Ops , òpis . Verum produce s Cecrops , 
Hydrops , & Cyclopj . 

IVla farai lungo 1 ’ incremento di questi tre No- 
mi Cecrops , Cecropi s : Hydrops , Hydropis , 
Cydops , Cyclopis . 

Vedi le Annotaz.nelle Regole particolari dell’ 
incremento in o ne* nomi greco-latini . 

U crescerti in J'ertia . 

U brevia incrementa feret > sed casus in Udii , 

Uria , Utis , ab us recto producitur , & Fur , 

- Lux, Frux, . Sint brevia,Intercusque,Pecusque, 
Ligusquc . 

Dell’ incremento TJ nei Nomi della Terza 
Declinazione. 

V feret incrementa brevia . 

D'U porterà gl' incrementi brevi , cioè i Nomi 
della terza Declinazione fanno breve l’Incre- 
mento u nella penultima del Genitivo . v. g. 
Tur tur , Genitivo Turtìlris . 

Sed producitur casus Genìtivus in udis , uris , & 
utis ab recto us . 

Ma si fa lungo il Caso Genitivo in udisjurit , Se 
utis 3 dzl Nominativo wr,cioè quei Nomi , che 
nel Nom. terminano in us t c nel Genit. termi- 
nano in udis, come palus , pai udis ; ovvero in 
uris , cometellus , tell&ris ; ovvero in utis , 

_ come virtus,virtGtis,hznno lurido i’incremen- 
to u del Gen. Ma torno a dire, bisogna , che 
il Nòmin. termini in us t perchè altrimenti 
avrebbe l’ Incremento breve , come furfur f 
. C v. fu * - 


Digitized by Google 


SO Trattato Primo • 

furfSris . Et produci tur fur , lux , frox , e si fa 
lungo Tincrcroento u di questi tre Nomi, Fur t 
Fvtris , Lux , luci s i Frux ,Jr\igis . Sit trevi s 
inter tur , pecits , £r ligus . Si fa breve l’incre- 
mento u di questi tre Nomi intercus ì iuter eti- 
ti* , Pecus , pecìidis , Ligus Jigìirìs. 

Vedi la spiegaz. Annot. ed Esempio nelle Re- 
gole particolari dell’incremento in u . 

De incremento Plurali Nomini* . 

A, E, I, O, U. 

Dell’ Incremento Plurale de’ Nomi . 

I Nomi hanno l’Incremento Plurale , quando il 
Genitivo , e Dativo ha pii sillabe del Nomi- 
nat.Plurale v.g. Qui,quorum: Patres,Patribus. 

Fluralis Casus si crescii,protrahet A, E • Atque 
O ; corripics I , U , Veruni excipe Eubus . 

Si Casus plurali $ crescit,protrahet, A 3 E,atque O . 

Se il Caso Plurale cresce; cioè se il Genitivo, c 
Dativo plurale cresce disillabe dal Nomina!, 
cioè se ha Incremento , si fa lungo l’Jiicre» 
mento in a, in e, in o, v. g. Pucta 7 PoetSrum i 
Dies t diérum , Viri , virorum . 

Corripies i , & u , verum excipe Bubus . 

Tarai breve Tincrcmento in ì , e in u , v.g.iWo. 
tresrnatr'ibus ; Arcus , arcìibus : ma eccettua, 
cioè fa lungo bu in Bibus , in vece di Bovibus » 
Pe Verborum Incremento • 

Dell’ Incremento de Verbi . 

Vota. Allora si dice che il Verbo ha incremen- 
to,qoando nelle persone di qualsivoglia tem- 

? o ha piti sillabe «Iella seconda persona del 
resente dell’indicativo ; Se crescerà di una 
sillaba.avcrà un incremento soIo,v g-Das,du. 
sni/s:sc crescerà di due, averi due incremen- 
tijv.g. Das , dubiti s j se crescerà di tre, ave- 
ri tre incrementi, v.g. dedirìtis fitc. 

Nei Verbi Deponenti si finge voce attiva : v.g. 
dal Verbo diga* r t aris, si finge digito, dignas , 
dalla qual voce dignas si conosce l’increrceu- 
tai m di guarii, di gnabjaÙHÌ • Pii E» 



Della Quantità delle Sillabe ee. $t 
PR&CEP TU M I. 

De Incrementi s Vèrborum A & E. 

A crescens produc. Do incremento excipe pri- 
mo. 

E quoque producuntVerba incrcscentia Vcrur» 

Corripiunt E ante R Ternw duo, tempora prima, 

Sed Rcris, vel Rete , datur penultima longis . 

Sit brevis E , quando Ram , Rim , Ro adjuncta 
sequentur. . _ 

Et Beris, atque Kerc in verbi* breviato Futuris. 

Corripit interdum steterunt, dederuntqi Poeta. 
PRECETTO i. 
Dell’Incremento dc’Verbi in a } cd in e . 

Produc a crescerli : 

Fa lungo l’a crescente : cioè l’incremento in a 
nei Verbi : v. g. Amai , amarri . Excipe Do, 
in incremento primo . Eccettua il Verbo Do , 
das nel suo primo Incremento.cioè si ia bre- 
ve la sillaba da in tutto il Verbo Do , che è 
il suo primo Incremento , perchè per altro 
l’Incremento a nelle altre Sillabe è lungo v.g. 

1 Ubàtis , da è breve ba è lungo per regola ge- 
nerale . - 

Verba incrcscentia producunt E quoque. 

1 Verbi crescenti fanno lungo ancora Te , cioè 
quando i Verbi hanno T incremento in e, 
quell’ e , si fa lungo v. g doce 1 dateti t . 

Verum duo prima tempora Tema ( hoc est Tcrtiw 
Conjugationis ) corripiunt c ante r . 

JMa i due primi tempi della terza Conjuga2Ìo- 
ne,cioè l’imperfetto del Subjuntivo, ed iii're' 
sente dell’infinito, fanno breve l’incremento 
e quando quell’* sta avanti la r, v.g. ria Le%ii é 
legtrem, leeercs &.C-& lenire infinito : Ma con- 
viene che i Verbi siano della terza . perchè 
se saranno della seconda, quell’* sifa lungo , 
v.g Doces , docèrem , doterei , docerc . 

Sed penultima Rèris , vel Rere datur longii . 
Ma ia penultima sillaba delle persone terrai- 
C a nate 
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5* # Trattato Primo . 

nate in reris , o in rere, benché siano de’ Ver- 
bi della terza Conjugazione , e dell’Imperfet- 
to del Congiuntivo ,si fa lunga, v. g. Lege- 
réris , vel legerere . 

Sit brevit c, quando ratti, rim , ro adjuncta 
sequentur ... 

Si fa breve l’Incremento e ne’Vcrbi quando do- 
po quell'e vi segue o rum, o rim, o ro , cioè è 
breve l’Incremento « nel più che perfetto 
dell’indicativo terminato in iram, vg.amave- 
ram,amaveras &c.in tutto ij tempoicosì è bre- 
ve nel preterito perfetto del Congiuntivo ter- 
minato in èrim,v . g Legerimjegeris &c.in tut- 
to quel tempo^cd è breve l’é ancora nel futuro 
del congiuntivo terminato in ero,v.g.Docu« w 
ro,docu2rii &c. in tutto quel tempo . 

Et brevìato bèris , atque bére in Futuri s Verbi ; 

E abbrevia b'iris , bére, ne'Futuri del Verbo, 
cioè il Futuro passivo ne’Verbi della prima, 
e seconda Conjugazione terminando nella se- 
conda persona del numero singolare in lìtris , 
o t'ire, si fa breve il be incremento nella pe- 
nultima sillaba, v.g. amab1ris,\’el amaberei do~ 
ceberis : vel docebire . 

Poeta corripit ìnterdum steterunt, & dederunt . 

Il Poeta fa breve alle volte l'Incremento e nel- 
la penultima di stet'èrunt, & dedtrunt $ nè so- 
lamente di questi due Verbi , ma degli altri 
ancora . 

Vedi la Spiega*. Annotaz ed Esemp.nelle Reg. 
partic.dcll'incremento de Verbi in a e in e. 

PR /ECEPTV M li. 

Be Incrementi t Verborum I , O , ù U . 

Corripit I crescens Verbumrproducitur Ivi 

TrxtcritumtSed Imus brcviatur,deme Velimus. 
Nolimus,Simus,quarqne hinc composta dabuntur 

tt quodvis Quarta incrementum 1 , protraile 
primurn . 

Ri conjunctivi possunt variare Poeta. 

O, 
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Q,incremcntum producili corripe sempcr . 
PRECETTO li. 
Dell’incremento de’Vcrbi in I,in O, in U. 

Verbum crescerti corripit 1. 

11 Verbo crescente fa breve l’J,cioè si fa brev* 
l’incremento / nc’Vcrbi;v.g.Leg/s,/egì'trs » 

Producitur Ivi. 

Si fa lungo l’incremento i nel preterito , che 
termina in ivi : v. g. da Audis , aucUvì. quel 
di è lungo in'tutto il preterito . 

Sed breviatur imus . 

Ma si abbrevia Vi nella prima persona del 
plurale che termina, in imus : v. g. audivi- 
mus , legXmus . 

Deme nolrrous , velimu* , srmus , S forbii com* 
posila x qua bine dabuntur : 

Leva via , cioè eccettua * e fa lungo l’f in folV- 
mUSyNolimus t utnus,ed i Verbi composti, ch« 
.. da di qu4, cioè dal Verbo Sum.es.est ) si fòr«* 
meranno,come adsìmus. desimus Sic. 

Et protrahe quodvis Incrementum primum: quarte* 
Conjugationis in i . 

E fa lungo qualsisia primo incremento in i ne’ 
Verbi della quarta Conjugaz, v.g. da sentii * 
sentimi/ s , se ntiti s .da. audis .audimus .auditis . 

Poeta possunt variare tì Contundivi . 

I Poeti possono fare luogo e breve l’incrcmen- 
tori del Congiuntivo ;cioè r/,in rimus , e ri , 
in ritis.v, g. poter imi/ poteri ti s } transierimus. 
e tran sieri ti s . 

produc incrementum o , semper corripe u . 

Fa /ungo l’Incremento de’_Verbi ino : v.g. da 
facis, foci tote : così legitote: e sempre fa bre- 
ve ne’Verbi l’Incremento in u : v. g .possi** 
mus , sìimu s , vol&mus &c. 

Vedi la spiegazione nelle Re g. particolari dell’ 
incremento de ’ verbi in i . in 0 , e in 1 / . 

Della Quantità delle sillabe. A. . in fine . 

A finita dato longis i Ita , Postea , deme . 

C } Ejft >, 


34 Trattato P rimo • 

Eja,Quia,& casus omnes, sed protrahe SextufH * 
Producti» Grsecos casus adjunge vocandi . 

( Della A , in fine . 

Dato longis finita in a : 

Fa lunga l’u nelle voci terminate in a: v.g-Ami. 
Deme ab hac regula , postea , Ita t Eja, Quia , & 
casus omnes: sed protraile casum Sextum in a, 
ntmpe Abietti vum . 

Leva via da questa regola, cioè fa breve l’a nelle 
voci posteti , itti , ejti , quia , e in tutti i casi 
terminati in j,ma fa lungo il Caso Ablativo : 
v g. a in Musa Nominativo è breve : separi 
Ablativo , sarà lungo , v. g. a in Musa , 
Adjunge productis Casus Groecos vocandi • 
Aggiungi alle lunghe , cioè fa lungo Va in fine 
del Vocativo de’ Nomi Greco-latini : v. g. 
Nominativo Eneas , Vocativo Enea . ^ 

Vedi la spiegazione ne’ precetti particolari 
delle dizioni terminate nella vocale a nelle 
voci latine, e greco-latine , 

E , in fine . 

Corripe E , sed primae , quintjeque vocabula 
produc , 

Atque Lame, Cete,Tempe,Fermeque,Fereque : 
Adde Doce , similemque modum , & Monosyl- 
laba , praetcr 

Encliti«as,ac yyilabicasjnec non (maledempto 
Ac bene ) produce* adverbia cuncta secundae . 

Dell ’ £ in fine ... 


Corripe e . 

Fa breve l e in fine delle parole, v.gomrte, vince. 

Sedproduc vocabula primati* quinta declinationis, 
atque faroé^ceté^ terope, ferme, ferS . 

Ma fa lungo i'é in fine de’Nomi della prima de- 
clinazione alla Greca:v.g,Nom. h#c Gromma- 
tile, Gs.nit. h d us Grammatices , in vece di 
Grammatica , Gì ummatiioc , e dc’Nomi creila 
quinta : v.g- re , die. Fa lungo ancoraci e in 
fine di fumé , cete , tempc , ferme t e fere . 

Acide 
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Acide Doce & timi lem modum , ù monosyllaba , 
prae ter Enclitica* , ac Syllabicas . 

Aggiungi .cioè fa lungo le in docé imperativo, 
il modo simile ,cieè l’e in fine di tutti gl’im- 
perativi de’Vetbi della seconda Conjugazio- 
ne.similc a Doceo, v.g. Mone da moneo , habe 
da habcOy e simili , c fa lunghe ancora le Mo- 
nosillabe cioè le voci rì’una sillaba sola termi- 
nate in e; de.nje, fe,*e, fuorché 1' enclitiche, 
e le sillabiche , che hanno \'e breve • L' en- 
clitiche so’io queste , qui , in vece di & , ve , 
in vece di vel t ni interrogativo.. 

Le sillabiche sono queste pti^teM: v.g. suapte , 
hisii , • 

Nec non produtes adverbia cuncta sccuadte, dem - 
prò mali , & ben* . 

E farai lunghi tutti gli Awerbj in e usciti da’ 
nomi della seconda declina aione : v.g. belle * 
docté, awerbj; eccettuati però i due avvctbj 
beni, e male , che hanno 1’ « in fine breve « 

Vedi come sopra nelle voci latine, c greccrla- 
tine terminate in e . 

1 , in jine . 

1 produc : brevia nisi , cum quasi , Grsccaqua 
quint» : 

Jtire Mihi variare , Tibiquc , Siblque solemm « 

Corripies/ bi,Ubi roclius, dissyllabon & Cui . 

Deli I , in fine • 

predite 1 . 0 

fa lungo 1'/ in fine delle parole :v.g.venf,c/<3r ri 

Rrcvia nisi , cum quasi , «• Grata, nomina in 
quinta declìnatìonis . 

Fa breve 17 in fine di nis'i^uasì^d i nomi greci 
della quinta declinazione , portata alla terza 
declinazione del atini,v g.Alex'i, o Daphni + 
* Vedi la spiegazione come sopra nelle voci lati- 
ne^ greco- latine terminate in i . 

Jnre soletnus variare mihi, sibi , tibi . 

Con ragione siamo soliti far comune,cioè e fon? 

G 4 go 
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g©,c brevi Vi in fine di mi hi, sibi } tibì . 
Melins corripies ibi, ubi ù cui dissyllabon . 
Meglio però farai breve l’z in fine di ibi , di ubi, 
c di cui quando è di due sillabe . 

O , in fine, 

O datur ambigui*, Grseca & Monossyllaba longi» 
Ergo prò caussa , ternus sextusque secundse . 
Atque adeo , atquc Ideo, atquc Advcrbia no- 
mine nata , 

Sed Cito corripies , Modoquc, & Scio, Nescio, 
& imo. 

Et Duo. Sit varium Sero,& conjunctio Vero 
DeU'OJnfine , 

O datur ambiguis . 

I/O in fine è comune , cioè può essere e lungo 
e breve , v. g. Virgo , cano . 

GracajSc Monoss vllaba,;dantur longis . 

Le voci però Greco-latine, come Alecto, Clio t 
e le voci Monossillabe,cioè d’una sillaba sola 
come sto , dò fanno lungo l'o in fine « 

Datur etiam longis ergo prò caussa, & casus ter - 
nusùsextus declinationis secundot } atque adeo, 
atque ideo } atque adverbia in o/iata ex nomine'. 
Si fa lungo anche o in er£Ó,quando è in vece di 
caussa ( perehè è parola Greca di caso dati- 
vo , ed è lungo l’5 nel terzo , e sesto caso, 
cioè nel dativo, e nell’ablativo de’Nomi della 
seconda Declinazione , v. g. bonò } dominò , e 
si fa lungo lo , in uefeó, in ideò , e in tutti gli 
avverbj terminati in o nati da qualche nome, 
V. g. tanto , quanto . 

Sed corripies cito, modo, scio, imo, & duo : 

Ma farai breve l’ò in citiS, modcS, «?'$, imò } ducj. 

Sit varium sero & conjunctio vero . 

Sia comune o in sero,ed o in vero, quando è con- 
giunzione . Vedi come sopra nelle voci lati- 
ne , e greco-latine terminate ih o . 

U , lì , D , T in jine . 

V stmpcr produc , B, D , T , corripe semper . 

Dell' 



Delta quantità delle Sìllabe ec. 

De l'U , e del B , D, T , in fine . 

Prodttc semper u : corripe semper b , d , t . 

Fa lungo sempre Iti in fine , v. g. Manu , e fa 
breve b y d, t , quando sta nel fine , se peiò vi 
segue una vocale. Vedi nc’ precetti parti- 
colari dell’// ,b,d,t in fine . 

C , L , M , in fine . 

C longum est . Vario mhic pronomen , corripe 
donec . 

Et nec . Fac pariter malunt breviarc Poetw . 

Corripe L $ at produc Sai , Sol , Nil , multaque 
Hebrjea . 

M , vorat Eclipsis : Prisci breviare solebant . 

C longum est. 

La e in fine della parola è lunga , ancorché vi 
segua una vocale , v. g. Due . 

Pronomen hic est varium . 

Il Pronome b'c è comune , seguendovi una vo- 
cale . Corripe Donec , & Poetce pariter malunt 
breviare nec , & fac . 

Fa breve la t in 'Donec , seguendovi «nà Voca- 
le . 1 Poeti vogliono piuttosto far breve nec , 
& fac } ( seguendovi una vocale ) . 

Vedi le necessarie osservazioni come sopra 
della e in fine. 

Corripe / . 

Fa breve la L in fine , seguendo una vocale : 
v. g. Anni bai . 

At f'rorf<r/c ) saf,sol,nil J & multa nomina Hebraa. 

IVIa fa lungo s£l y sél t nTl e molti nomi Ebrei ter- 
minati in /,anco seguendovi una Vocale^v.g. 
Gabriel t Hismacl . 

Vedi le Annotaz.come sopra della l in fine . 

"Eclipsis vorat m : Prisci solebant breviare 

La figura detra Eclipsis divora la m, gli antichi 
solevano abbreviarlo : cioè terminando una 
parola in m seguendo una vocale , la m , e la 
• vocale antecedente si elide , e sì divora per 
la Figura Eclipsis; v. g. Itùlìam t Italìam : gli 
C & anti- 
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SÌ Trattura Prima . 

antichi però iò tacevano breve senza elider. 

1°, v. g. Militi*. v octo . 

Vedi le Osservazioni ne’ precetti particolari 
della m in fine. 

N ia fine • 

N longum est Gricci* pariter, pariterq;Latinis. 
Enbrevia,quodformat,inis breve, grscca secundse 
Juhgimus,& <juartum,si sit brevi» ultima recti . 
Forsitan , in , forsan , tarnen , an , viden , ad- 
jice certi» . 

Della N in fine . 

N t in fine longum est Grcecis pariter y £r Latinis » 
La n in fine è comunemente lunga tanto nelle 
parole che provengono dal Greco , quanto 
nelle parole mere 1 atine , ancorché vi *e- 
gua vocale v. g. Tìtan , Non . 
lirevia en, quod format ini* 6 reve» 

Abbrevia en , che forma inis breve , cioè sono 
brevi i Nominativi terminati in en,) seguen- 
dovi una vocale ) i quali fanno il Genitivo in 
inis con l’Incremento della penultima breve: 
v.g crimen , crimini s: lumen, lumini s . 
Jttngimus nomina Graeca secando: deci inali onis^ù 
quartum casum,nemre accusalivum,si sit brevi s 
syllaba ultima recti y h oc est casus Nominativi » 
Aggiungiamo alle brevi, cioè si abbrevia I n in 
fine dc’nomi Greci , che sono della seconda 
declinazione de’I.atini v g. Jlion , che in La- 
tino si declina hoc lliumjlii della secondai c 
si fa breve ancora il quarto Caso , cioè l’Ac- 
cusativo , che termina in « sesia breve 1 ul- 
tima del Nominativo Eginìfn,Alexìn, perchè 
il Nominativo Hgìna^cl il Nominativo Alexi 
' hanno i ultima breve . Per questa difficile re- 
gola vedi la spiegazione come sopra della », 
in fine nelle parole greco-latine . 

Adjice cut ti s Forsitàn in , foriàn , tam£n ,an, 
vic!en . . 

Aggiungi alle brevi , cioè fa breve la» in fine 

delle 



Della Quantità delle Sillabe ec. $$> 
delle seguenti veci: ForsitHir , 1 n , farsa* * 
tXmen , Jn,vid'èn’ in vece di vides ne ? ( sem- 
pre s’intende seguendo una vocale ).» 

R in fine. • 

R,brevessed longum est Far, Par, cum pignore* 
Lar , Nar , 

Cur,Fur,cumGr*cisquibus estGenitivus in erri» 

Addito iber j ied Cor melius breve : Celtibev 
anceps . 

Della R , in fine . 

R breve : 

La r in fine è breve ( seguendo una vocale ) v.g* 
Calcar , V'ir • 

S ed longum est far , par , cum pignore , hoc est 
cum compositis . lar , nar , tur , cum Greecis , 
quibus est Genitìvus in eris , addito lber . 

Ma è lungo ( ancorché vi segua unsi vocale ) 
/a/, far con i suoi composti , compSr j impar t 
ed anche lar, nar, i£r ,fdr , ed i Nomi Gre- 
C0”1 atijti terminati in r, che hanno il Geni- 
tivo in eris : v. g. Aer, aeris , ather , aetheris , 
aggiuntovi ancora lber ■■ tutti questi nomi 
hanno la r in fine lunga anco seguendovi una 
vocale . 

Sede or meliits fit breve : Celtiber anceps. 

Ma Cor si fa meglio breve : e Celtiber comune, 
cioè e lungo e breve. 

Vedi le Annota*, ne’ precetti particolari della 
r in fine. 

As , in fine . 

As produc : Quartum Grtecorum Tettia castina 

Corripit,& Rectum,$i in adis breve Patrius ex.it. 
Dell As in fine ». 

Produc as : 

Fa lungo a» in fine, ancora seguendo una vocale: 
v. g. ata* t ama s . 

Tertìa dcilinatio corripìt tastrm quartum Gneco* 
rum in as , ù corripìt casutn rectum in as si 
casus Patrius exit in adis breve . 

C 6 La 
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La terza Declinazione fa breve il quarto caso 
de’ Greci in as , e fa breve ancora il Caso ret- 
to in ai , se il caso Patrio , cioè Genitivo , 
termina in adii breve : cioè i Nomi,che ven- 
gono dal Greco,i quali si inflettono per la ter- 
za Declinazione de’Latini,se hanno il quarto 
caso cioè l’Accusat. Plurale in as alla Greca 
in vece di cs , alla Latina , quell’or è breve, 
seguendovi una vocale v.g .Arcadas Accusati- 
vo Plurale alla Greca, in vece di Arcades alla 
Latina ; e fa breve ancora il Nominat. singo- 
lare in as de’Nomi Greco-latini , se il loro 
Genitivo termina in adis con la penultima 
breve : v.g. AnUs , anatis , PallUs , Palladis . 
Vedi la spiegazione ne’ precetti particolari 
dell' as in fine nelle parole greco-latine . 

Es , in fine • 

Es quoque produces:breviat sed Tertia rectum, 
Cum patria brevis est crcscens penultima . Pes 
hinc 

Excipitur , Paries , Aries, Abiesquc, Ceresque, 
Coiripe & es de sum,&pcnes,& pluraliaGracca. 

Deli cs , tu fine » 

Produces es quoque . 

Parai lungo ancora P es in fine , benché vi se- 
gua una vocale , v. g- Docér , toties . . 

Sed tertia declinatio breviat rectum : cum syllaba 
penultima crescens casus patris ,hoc est Geni- 
tivi , est brevi s . 

Ma la terza Declinazione , cioè i Nomi della 
terza Declinazione , fanno breve il Nominat. 
che termina in es , seguendovi una vocale , 

' quando la sillaba penultima è crescente , 
cioè quando hanno l’incremento breve nella 
penultima del genitivo ; v. g. és in div'if No- 
minativo è breve , perchè nel genitivo fa db 
vitis con l’incremento breve ; 
fimc extrpitur paries, aries, abics , & ceres. 

Da qui,cioè da questa regolaci eccettua varies J 
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Della Quantità delle Sìllabe ec. 61 
aries , ahies , & ceres Le quali quattro voci 
hanno 1’ es lungo , benché abbiano l’incre- 
mento breve nel genitivo . 

Corripe tj es eie surn & pcnes , & plurali a graeca- 

Fa breve es seconda persona del Verbo sum • c 
fa breve anche es in pen&s , c i plurali greci , 
eioè i Nominativi , c Vocativi plurali in es 
de’Nomi, quali sono greci, e si declinano per 
la terza declinazione de’Latini :v. g. Arca - 
dis , Tro'is . 

Vedi la Annotai, come sopra dell’ es in fine 
nelle parole greco-latine . 

ls , ve/ Ys , in fine . 

Corripias Is , & f s , Plurales excipc casus . 

Glis , sis , vis . Verbum ac Ncmen ) nolisque , 
velisque . 

Audis, curo sociis, quorum est genitivus in Inis. 

Entisve, aut itis longura , producito samper . 

Dell’ls , ù Ys in fine. 

Conipias is , 0 ys . 

Fa breve 17s, & ys in fine delle parole, seguen, 
dovi una vocale , v. g. Orìs , em'is , chclìs . 

Exclpe casus plurales. 

Eccettua , eioè fa lungo 1’ is ne’ casi plurali j v. 
g. Domints , nobìs ... 

Excipe edam , hoc est produc , glis, sis, vis, { Ver' 
bumù nomea ) nolis, vclis, audis cum sociis . 

Fa lungo 1 Vi diglfs, sis ( dal Verbo sum J vis dal 
Verbo volo , e nome da vis la forza , e velis 
c fa lungo is in audis , con i suoi compagni ; 
cioè fa lungo 1’ is nella seconda persona del 
singolare di tutti i Verbi della quarta Conju- 
gazione,come audis , e gli altri simili a. lui. 

Producilo semrer nomina in is , vel ys , quorum 
Genitivus est in inis aut tntis,ur/r itis tongi/m* 

Sempre fa lungo 17f,oyi nel Nominativo di que’ 
Nomi, il genitivo dt’quali é in iniso in entis 
come Simoìs^sinioentls , o in itis con la penul- 
tima lunga v. g. Ifs , luis , 

1 . Os, 



Trattato Primo . 

Qs in fine . 

Vult Os produci,Compos breviatur , & impos, 

Osque , ossis : Graecorum neutra , & cuncta 
sccundae • 

Addicta Ausonidum graecus genitivus & omnis . 
Dell' Os in fine » 

Os vult produci . 

L’ os in fine delle diùoni si fa lungo , anche se- 
guendo una vocale : v. g- os orìs , la bocca ; 
vii os : 

"Brcviatur compòs , & irnpòs , & òs t ossis . 

Si fa breve òs in compiei } & impòs , 8c Òj , ossis 
1* osso , seguendo una vocale . 

Et breviantur nomina neutra Groccorum in os . 

E si abbreviano i nomi greci neutri in òs : v. g. 
ChaÒs , Me Iti* . 

Et breviantur cuncta nomina Groccorum addicta 
secundac declinationi Ausonidum } ù omnis Ge- 
tti tivus in òs . 

E si abbrevia 1’ os in tutti i Nomi greci , che 
passano alla seconda declinazione de’Iatini , 
y. g. lliós , Tyrfts , alla Greca , e alla Latina 
Jliùm , llii i Tyrus t Tyri , e si abbrevia ogni 
genitivo in òs alla greca , v. g. Nominativo 
Arcas genitivo Arcadòs ; così Nominat. Ama- 
T : > g cn ^ 1 Amuryilidòs , alla greca . 

Vedi le Annotaz.nelli precetti particolari dell’ 
os in fine nelle parole greco- latine . 

U s ; in fine . 

U s breve ponatur.Prouuc monosyllaba,quaeqiic 

Casibus increscunt longis , & Nomina quarta? , 

E xcepto recto, & quinto, & quibus exit in ' ntis 

Patrius : & conflata e Pus : contractaque grarca 

In recto, ac patrio 5/ venerandum NomenJEbUS- 
Deir Us in fine . 

Us breve ponatur . 

L’r/s in fine si ponga, e si faccia brcve,seguendo 
una vocale : v g. AmhSs , vìvimìis . 

Proctite mouosyllaba qua: increscunt casibus ' 
lottai f . t 
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Fa lunghe le voci in us di una sillaba sola, v.g. 

Mus . ihu j, fùs, c fa lunghi i Nomi , terminati 
in in , i quali hanno 1' incremento lungo nel 
genitivo , v. g Virtù virtùlis t palùs } palu- 
di s , Tellùs , te II uri s , 

Etprodnc uomina quarta > excepto recto ù quinto 
Casti . * 

E fa lungo 1’ ùs de’ Nomi della quarta Declina- 
zione eccettuato però il Nominativo , c 
Vocativo singolare,che è breve ; onde il Ne- 
minativo sing.hacc Alatili f >11 Vocativo o Ma- 
vì/s è breve . Ma il Nominativo plur. hx Ma - 
nxt , Vocat.o ManÙs t e il genit. sing. hujus 
Manu s è lungo . 

Et produc nomina in us , quibus putrius exit ìm 
untif : ù qua: sltnt conjlcta e pus , 6 contratta 
graeca in casti recto , t> patrio produc Vene - 
randum Nomea Jesus . 

E fa lungo 1 ùs ne’Nomi greci , ne’ quali il caso 
genitivo termina in untis , onde é lungo Tur 

- nel Nominativo Amathùs > perchè il genit. fa • 
Amathuntis , e si fanno lunghi que’ Nomi in 
Cf , che sono composti dalla voce greca pus , 
che significa ves , piede > v. g. Trirùs , e si 
fanno lunghi cioè si fa lungo l’Cs ne’Nomi , 
che nascono dalla contrazione greca in eos o 
siano Nominativi , o siano genitivi , v.g. dal 
greco Panteos per contrazione si fa Panthùs 1 
e quell’ ut è lungo j così è lungo il genitivo 
Cliùs ,che nasce dal Nominativo Cliu scritto 
in greco con 1’ « omega , cd è lungo 1’ us nel 
Venerabile Nome diJcsùs .. 

Vedi particolarmente per questa regola le An- 
notai. nei precetti particolari delle finali in 
us nelle veci greco-latine. 

Veniamo adesso alle Pegole nostre volgari fatte 
per Interrogazione , e col metodo di sopta ut- 
teanato . 


RE- 


l 

/ 
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REGOLE GENERALI. 
Regola Prima . 

Delle Sìllabe per contrazione • 

C Hc quantità hanno le Sillabe fatte per con- 
trazione? * 

JS:. Ogni volta che di due Sillabe contratte , se 
ne torma una sola ,ella è lunga: v.g.c'o go per 
CÒ^s’o, o Afl per Nihil , 2 ibìcen per 

T ibticen , Vemens , per Vèhèmens . 

Virg.Cog»f2 conci li um ,c> pacem laudate sedentes. 
Oraz. vemens , i> liquiditi , puroque simillimus 
armi i . 

Nota. Si è posta in primo luogo questa Regola 
per essere ella la più generale, e da cui deri- 
va f intelligenza di molte altre . Poiché per 
esempio il dittongo altro non è che due voca- 
li unite insieme , c perciò è sempre lungo : 
Cosi Orpheus dissillabo , per OiphéUs, o Mne. 
stetti , per Mnette&s . Così Aliti t gcnit. per- 
chè sta per AUL'is i Amba^et , perchè viene 
' da Ambì ,ed Hgo,onde diceasi una volta Ambe 
He.es, Bis J , Trig a , Quadriga perchè sono per 
Btjtiga il'rijfiga>Q uadrijuga'.bóbu s,oh/ibus, per- 
che slà. per Bovìbìis Junior per Juvenior,Nti- 
nus per A 'tSve.nusiM.ii la per Md , o Magis volo , 
Stipendium per Stipipendìum-.J/idago per Indie 
Uso composto da Indù antico invece di in , 
ed Uso , Ni per Nìsi , Mi per Mìhi , Qnis per 
Queis,o Qui bus : Di per Dii } Qbédio per 
O bau dio , ed altri • 

Regola Seconda . 

Dei l'Esempio - 

C 'He cosa qui s’intende per Esempio? 

/ Qui per esempio s’ intende 1’ autorità 
d’un poeta approvato , con la quale si cono- + 
«Ce la quantità di quelle Sillabe , delle quali * 

, non 


/ •_ 
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non si assegna Regola Bella Prosodia:v.g. C* 
in CXno , si dice breve , e o in ora , ree , la 
spiaggia , lungo , perchè così li troviamo in 
quei verso di Virgilio . 

Arma 3 virumque cXno, Trojce qui primus ab bris . 
Regola Terza. 

Della Quantità , che hanno le Vocali 
in se stesse . 

C He quantità hanno le vocali avanti una 
Consonante nelle Dizioni latine ì 
$ '< • Niuna Vocale de’ latini ha per se stessa 
quantità determinata, come hanno alcune de’ 
greci , o perpetuamente breve , o perpetua- 
mente lunga . Onde conviene ricorrere alle 
Regole , e se queste manchino,aH’eseropio di 
buon Poeta . 

Che quantità hanno leVocali avanti una conso- 
nante nelle Dizioni greche portate al Latino? 

Le Vocali nelle Dizioni greco-latine sono 
brevi, se stanno in luogo delle Vocali greche 
brevi : sono lunghe , se stanno in luogo delle 
lunghe i sono indifferenti e dubbie,se stanno 
per le dubbie , o indifferenti . 

Nota . Per conoscere la quantità delle Voci gre- 
co-latine , conviene ricorrere al greco Idio- 
ma . Imperocché essendole Vocali greche 
altre sempre brevi , g , o , epsilou ; amicron 
(come abbiamo detto ) altre sempre lunghe, 
», « ita y omega : altre ancipiti , ed indiffe. 
remi « , 4 , V , alpha 9 jota , ypsilon s le vocali 
sostituite in luogo di epsilou , omicron s , • , 
sono brevi; come .le due prime 'in H'èlena 
EXiv» t e la prima in Cbrinthus , KcpsvS-of le 
sostituite in luogo di ita , omega , * , « , sono 
lunghe , come la prima in pègastts ir^aa-e* , 
,e la penultima in Axioma , A^ia/xu. le sosti- 
tuite in luogo delle indiffererìti alpha , jota , 
ypsilon , a, # , v , in alcune voci sono brevi, 
in altre sowo lunghe . Re- 
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Regola Quarta . 

Di una Vocale avanti /’ altra nelle parole 
Latine , e Greco'Latine . 

D I che quantità è una Vocale avanti l’altra 
nelle Dizioni Latine ? 

I Latini fanno breve una Vocale avanti l’al- 
tra nella medesima Dizione $ v.g pHer,meus, 

fìlit , &c. ( a ) 

Deiezione 1 . Fio ha lunga la i ne’tempi che non 
hanno la r } come fio , frani , fìebam : è breve 
in quelli che l'hanno , comtfìerem,flerì (6), 
a. E' lunga la é posta tra due ii nel genitivo , c 
Dativo de’Nomi della quinta declinazione , 
v. g- Diéi, Sperici , Giaciti : (c) si fa comune 
e in Fi dei , Spei , Uei (d) . 

3. £' lunga parimenti la e ne ! Vocativi che ter- 
minano in ei : (e) v. g. Pompei , Politi , per- 
chè stanno in vece di Pompeii , Volteii con 
due ii ) . 

4, J genitivi injus hanno la i comune : v. g, 
ilttus & illìrts , untiti, e ttnìus,torìus,e toniti-, 
( f) si fa però lungo lì in. alias genit. ( per- 
chè stà in luogo di olii ut ) e si fa breve i in 
alter'ius (g) • t 

5. E’ lunga la prima in Ehetr, h) ed è comune 
o in ohe , e Di in Diana (i) . 

Nota , Si fa comune u nc’ preteriti Itiit ■, pluit , 
annui t eruit f mefiti t, imbuì t &ca differenza de’ 
presenti ,ne’quali sempre si abbrevia . Im- 
perciocché Vairone lib.a .de Analogia,*: Pri- 
sciano lib- io insegnano , che tali Preteriti 
debbonsi fare lunghi, come fecero i più anti- 
chi Poeti, che dissero annùvit , pluvie , lùvit , 
ite. (h) benché da’ Poeti y che vennero dopo , 
sono sfati fatti brevi 

Si fa lunga la a ne’genit. antichi aquiti fiorili, 
atti Zi e simili , in vece anace, hot ce, anice . 

ESEM- 
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E S E M P J. 

(*) Drseè pSer virtutem ex me, verumque labo- 
rem, Virg. 

Qui* fUit horrendos qui primus protulit en- 
ses . Tibiil. 

(i>)Omniajam fieni fieri qu* posse negabam-Ov. 

(e) Ventum erat adVestx quarta jam parte 

dìei , Orai. 

(d) Incertaeque rèi Phalaris iicet imperet , ut 
sis . Ji/ven. 

Jpsìus rei rationem reddere possit . Orai. 
Auscultar nato genitrix:vis tautà Fi'déi.Pjo/. 
Quam sederti Fid'èi cibi* refertam (Faleuc.Pr. 
(e Acci'pè Pòmpci deductum carmen ab illo.O»/. 
Quod pttOjdajCS’ijnon peto Consi [mm.Mar^. 

(f) Namque erit ille mihi seroper.Deus , iHius 
. aram . Virg. 

Quam nostro il lui s labatur pectore vultos*F7f’« 
Unius ob noxam,& furias Ajacis Oilei. Virg. 
Navibus,infanduro!amissis unius òb ira m.Vir. 

(g) Corripit alteriti* stmper producit HTui.Alst. 

(h) Fhéu quid volui misero mihi fluctibus Au- 
strum , Virg. 

Importunus amat laudari,don èc òhe jam .Or. 
Corpus eget , satur est cum dicit tioratius 
ohe . Ora%. 

(i) Exercet Diana Chcros quam mille sequo- 

ia . Virg. 

Constiterant Sylva? alta Jòvis luctisquè Dia- 
na . Virg. 

( k ) Tantulu' qui poeuas ob facta nefantia !»■ 
vii . Lucul. 

Nes sumu Romani , qui fuimSs ante Ru- 
dini . Erta. 

Satnrnus , quem Coelu’ genuvtt ab ^there 
lapsus . Firn- 

Di che quantità è una Vocale avanti l' altra 
nelle Ditioni greco latine 1 
ì> . Per saper questo convito osservare ia luogo 

di 


/ 

/ 


Digitized by Google 



68 Trattato Primo « 

di che vocale greca ella sia posta -, se starsi 
m luogo di una breve epsilon s , ovvero orai- 
cror» o,sarà breve,come Simóis {a), se in luo- 
go di una lunga, sarà lunga,come ( b ) Mìnois } 
se in luogo di una indifferente,sarà in alcune 
voci breve, come (c) Hyìilus, PasiphXe, Sym- 
phonìaj c in alcune sarà lunga : (d) CyZnee , 
Menelzus, Amphlon. 

ESEMPI. 

(a) Hae ibat Simòis , hic est Sigeia tellus- Ov , 

(b U xorem quondam rtgisMinois utajuiit.Prop. 

(c) Carpejjant tìylili saturo fugata colore. Virg >. 
Pasiphàen nfvei solatur amore juvencLKiV^* 
Ut gratas inter.mensas symphonìa discors.Or. 

(d) Cognita CySaée prestanti corporc Nim- 

pha • Ovicf. 

Et M^nelSUs é?t ipse doliFabricator Epcus.Kr. 
Amvhion Dircxus in Arcten Aracyntho.Kr'rg. 

Nota A maggior intelligenza conviene ricorda* 
t c ciò che si è detto di sopra , che appresso 
de’greci le vocali, * , 0 , epsilon } omicron sono 
brevi ,»,«#, ita , ornerà sono lunghe a , t , v» 
alpha , jota , ipsilon , sono dubbie , o indiffe- 
renti : e .perciò se la vocale, di cui si ricerca 
la quantità , *ara in luogo di f , o , epsilon \ 
ormcron vocali brevi , sarà breve, v. g. Timo - 
theits , ’Tip.oB-i»? , Pirithoìis , n&pid-toc , se in 
luogo d’una l mga ita , ovvero omega, » , u sarà 
lunga v.g. Déiphili/s, Anupiho; , Troes,Tpaei, 
se sarà in luogo di. una dubbia alpha , o jota,o 
ypsilon , 4j i , v , in alcune voci sarà breve , 
come D-mtius , Axvttif , simphonìa, Zvp(po vi*c t 
HyZrkas , , in alcune sarà lunga, come 

ChZoSy Xoto; , Amphìon , Ap(f>/ov,Thy^s, Qva<. 

Che se poi la Vocale sarà sostituita in luogo di 
un dittongo greco,sarà parimente lunga,coroe 
Platea , nXaTf/a , Chorea , Xopatt , Darius , 

, Aritis , Apstti , ed altroché in greco 

sono 
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sono scritti per lo dittongo h epsilonjota.Stb. 
bene i Poeti talvolta fanno breve e in Viale» 

\ Chorta t e d altri seguitando il Dialetto Jonico, 
che si serve delVepsiloa t ? vocale breve i in 

• vece del dittongo > epsilon ,jota ,t , t . 

Virg. Pars pedibus plaudunt Chortas , & carmi- 
na dicunt . 

F7rg.Desidi?e cordi ijuvat indulgere Chdréìs. 

Anon. Ipse platéarum custos afeere pericla . 

Ora?, Purac sunt PlXt£ae , nihil ut meditanti- 
bus obstent . 

Anzi alcune volte sciogliendo essi il dittongo , 
« , epsìlon tjota in due vocali , fanno la pri- 
ma lunga , e la seconda breve , v. g. Kv&ifeS*. 
'Éhiyeta. , Cythereia, Elegcia . 

Mar%. Cum te , Flacce , mihi reddet Cythe- 
reià Cypros. > 

Owtf Blanda pharctratos Elegeì# cantat amorcs. 

Conviene inoltre sapere, che sebbene è breve 
* la penultima nelle seguenti voci Idia , Ai t- 
dr'ias , Philosophia Symphonìa, EtymologÌJ, 
Maria , Lucìa, Anastasia : Così Arisfocratia , 
Monarchia , Democratìa f Harmonia, Liturgia, 
Theológìa , Physìonomìa , Phiiologia , Tetrar- 
chìa , td altre molte, nondimeno avendo nel 
greco l’accento acuto nella penultima si pos- 
sono pronunziare come lunghe,a costume de’ 
grecijCbe osservano faccende non la quan- 
tità della Vocale , Academia però si pronun. 
zia lungo,quande significa il luogóre si scrive 
e t epsìlon , jota , si pronunzia breve,quando 
significa esercizio , c si scrive / jota , Sophi a 
è comune. 


DELLE VOCALI EBREE. 

In circa alle voci Ebraico- latine bisogna oiser* 
vare con qual sorta di vocale sono esse scritte 
, tiel naturai loro linguaggio , E chi non averà 
cognizione della lingua Ebrea farà ricorso 
-> _ alla 
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alM greca, osservando in che modo sono sta- 
te scritte da Greci nel portarle dall'Ebreo al 
greco Idioma , come nella traduzione dei 
70. Interpreti , se con vocali lunghe , o bre- 
vi , o indifferenti , c ne prenderà regola per 
la Prosodìa Latina . 

Regola Quinta. 

Del Dittongo . 

D I che quantità è il Dittongo ? 

fy. Il Dittongo è lungo tanto appresso i 
Latini , v g. praeroium (u) , aururo, Coelum , 
quanto appresso i Greci ,v. g. Pheebui (b) 
ìoi&v c t Paniti s ITctvAvc . Si eccettua mie , in 
meeotis , che è comune (c) e la preposizione 
prae , quando in composizione sta avanti ad 
altra vocale , v. g. prxiustus , prseopto (di . 
Alcuni però la pretendono comune, giacché 
ria Stazio è stata fatta lunga . 

Nota 1. il Dittongo latino è composto di due 
vocali di specie diversa unite insieme in una 
sillaba sola , cosicché però si oda in parte il 
suono di tutte due , che se le vocali fossero 
1 della medesima specie , come Diìs , iis , 
convertite in una sola sillaba , sarebbe mera 
Sineresi. 

fi. Qualche volta i latini Poeti , e piti frequen- 
s temente i greci , lasciando la Elisione , fan- 
no or breve ,or lungo il dittongo • 

Implerunt monte*, flerunt Rodopciaé arces .Vir. 
Inulaé ionio ia magap,quas dira Celano. Virg, 

ESEMPJ. 

(a) Cuncti adsint , meritaeque expcctent prae- 
mià palma, Virg. 

$b) Argolici Clypei , aut Phoebxse lampadis 
instar , Virg. 

(c)UtMar£òtica nix minio si certct Ibero. JVop, 
Longicr antiquts vi sa Miéotis hyems 

UO'Jatn- 
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(d) Jamque novi praeii/nt Fasce » , nova purpuwt 
fulget . Ovid. 

Praémia , cum dulcis domino praeiri't 
arTon . Sta^. 

Regola Sesta . 

Delle Posizioni . 

Q Uanvlo dicesi una vocale lunga , per Posi- 
zione i 

Tjc. Per tre cagioni dicesi una vocale lun- 
ga per Posizione . 1. quando ella è seguita da 
pid consonanti nella stessa parola , v. guer- 
ra <0, o almeno una nel fine,l’altra nel prin- 
cipio della parola seguente ; a. quando la vo- 
cale sta avanti una doppia nella stessa paro- 
la , v. g. ga^a , (ò) maxima ( s 3. quando sta 
avanti la lettera j seguita da una vocale,v.g. 
major j r ejor (c) . 

Nota . x. Se le due consonanti , o la doppia sa* 
ranno nel principio della parola seguente , 
la vocale breve in fine non diventa lunga per 
Posizione : v. g* ossa trémor. Virg AeqrtoreX 
Xersem. Lue- Moina strafa. Lacr. NemoroiX 
Zacynthos . Virg. 

2. Si trova però talvolta fatta lunga una vocale 
breve particolarmente se serve di Cesura , 
quando la dizione seguente principia da due 
consonanti , o da due doppie . E anche que- 
sta è una imitazione de’ greci (d ) . 


ESEMPJ-' 

(a) Terra pròctil vasti* colitur Mavortia eampis 
Virg. 

Percunctatorem fugito , nam gSrrSlìSs idtna 
est . Ora?, 

(4) Potabis galea fessus ArSxìs aquaro. JVor* 
Hic jactt eoasque premunt tentoria ga^a s » 
Lue. 

,(c) Hic sua mnjores 3 tribucre voca'bula raajor.O»'. 

Sor 


; 

// 
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Sordidior multo post hoc Toga,penula pejor. [ 
Ora%. 

( d ) Nil opus est morte prò me seti amore , Fi- 
deque . Ov. 

Occulti sptiiri , & plurcs de Pace triumphos * 
Juven. 

Terrasque , tractusque , maris , coelumque 
profondum . Virg . 

Nulla fug* ratio, nulli sres, omnia muta-Cur. 
Pro segete. spica$,pro grege terre dapem . Tib. 

E' sempre vero , che è una vocale lunga,quan* 
do seguano due Consonanti ì 
Ciò non è sempre vero,perchè se una voca- 
le breve sarà avanti ima muta , e una liquida 
nella stessa parola ; nel verso ella è comune, 
come Cyclops fu ne bri s , lugubris , volucris , 
Patria , tetiebroe (a) ; sebbene tali parole in 
Prosa si pronunziano sempre brevi • 

(a) Nox t&nèbras profert , Phoebus fugat , inde 
. tenebra j. . ... 

Et primo similis vo Meri, mot facta vo lucri s. 

• Ovid- ■ • • > . . ; 

In quanti casi non vale questa Regola di muta 
e liquida? ; 

fìr.ln tre casi ella non valeti. quando la liquida è 
avanti la muta; onde pe in repertus è sempre 
lunga: (a) a. quando la vacale è lunga di^ua 
nìtursi } con}2Sal\ìbre(b),arItrum>mItris i ébriits 
lavScrum: 3. quando la muta e la liquida non 
appartengono tutte e dqg alla vocale seguen- 
te;onde obruo,(c 1 abltto ,sublevo hanno la pri- 
ma lunga:perchè la muta appartiene alla vo- 
cale antecedente , e la liquida alla seguente* 
Mota . x. La preposizione re , quando è seguita 
da fl,o fri,v.n.rejlecto (d) refloreo,refrigero 3 
re frango, è comune, perchè la/ posta avanti 
una liquida , si conta per muta , e in queste 
dizioni appartiene alla vocale seguente . 
«.Appresso i latini delle quattro liquide due so- \ 

le 
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le hanno liquescenza , cioè m t en : v.g. Tee* 
messa 3 Cy gnu t 3 anzi la n fa liquescenza anche 
dopo la m;comc in Polymnestor glytcmnesv a, 
di più hanno liquescenza pt t et: come Mgy 
ptits 9 Daetylus • 




ESEMPJ. 


{a) Qusesivit Coelo lucem,ingemuitque reperì è. 
<J>)FJumina,nec somnos abrumpitcuia satubres. 

Aspicc } arStra jugo referunt suspensa juvenci. 
(c) Obrìiit Auster aqua involvens navemque vi- 


./ rosq. w w 

Cunctantcs socio* , e tèrra sMblivat ipsum . 
(d) Et mare sollicitusn stridet rèfluentibus un- 
j dìs . Virg» 

F Et riflexa, prope in summo fluitare liquore . 
Lticr. 

Kefrìgcscit enim cunctando plaga per aura* . 
. hncr. v 

Stillavit digito gutta refrigera . Paolino Vere. 
Si danno eccezioni della lettera j porta tra due 
vocali? c 

JR Dri in quadri jttgus ‘ 3 (a) e bi in bijugus sono 
brevi, perchè la j di mezzo, in queste dizió- 
ni , è semplice consonante . 

Vola. Ne’ Verbi composti da jacio , i Poeti alle 
volte levano la prima/., e fanno breve la 
prima sillaba-onde dicono subì ci t , e subjicìt j 
così ubi ci t , e abjicit (b) reicii , rejicit . 


ESEMPI . .. ; . - ; 

(a) Centnm qtiadr'ijugos agitabo ad flumina cur- 

. su. FÌrg\-\ . . , ■ e • . 4 o 

Intere a bìjiigfs infert se Lucagus albis . 1 bf r g* 

( b ) Sicait,atquc oculos Rutulorum rejicit ar vis. 

Virg. , : ■ - - ; . , 

Tela manus , reìcitque canes in vulnus hiantes. 



Trattato Primo 


U 


Regola Settima . . ' 

Dalle parole Derivate . 

C ' He quantità hanno le parole Derivate ì 
i R.Le parole derivate , generalmente par* 
landò, hanno la medesima quantità, che han- 
no le parole , dalle quali derivano, v.g. è bre- 
ve le in itgekam , legam , legerem cc. perchè 
nasce dal presente lego; all'incontro è lungo 
le ili légerim , lenisse cc. perchè nasce dal 
preterito disìllabo /e£r : così è breve ~d in 
timo , e pXveo all’incontro si allunga a in ma - 
terutis , nativi! s , perchè si allunga in mater t 
• ci n natiti * - - - 

Nota. Ho detto generalmente parlando, perchè 
i’cccczioni sono quasi innumerabili , mentre 
moltissime voci hanno la loro origine o da 
dizioni brevi, che sono lunghe, n ria dizioni 
lunghe , che sono brevi. Onde n.6bUis ) /omes f 
literna , regala, seder con altre molte hanno 
la prima sillaba lunga , sebbene nascono da 
móveo,J&veo, lùteo , rego , e s'ideo che hanno 
la prima sìllaba breve k All' incontro dritta 
vddum , sùpor, lacerna , e molte altre , hanno 
la prima sillaba breve, sebbene nascono da 
arco, vado, sópio, lacco ; che hanno la prima 
sillaba lunga. E’ necessaria però un’attenta 
osservazione neNa lettura de’ bùohi poeti, 
il. Piè di tutto è da considerare ,• che i Deriva- 
ti non seguono i loro Primitivi , quando pen- 
dono, o aggiungono una consonante . Perchè 
siccome réttulit ha la prima lunga , perchè 
raddoppia la r,benchè venga da tiferò , che ha 
la prima breve: così i seguenti hanno la pri- 
ma breve benché vengano da Primitivi lun- 
ghi .perchè perdono una consonante -dìser tu s, 
da dissero , farina , dkfarris ; iSn/lis , da cùr- 
■ l ro , ò fella , da otfa i ir umilia , da mamma ti • 
g ; llum , da tfgnum : sìgìlUtm , da signum , d 
simili . RE- 



Della Quantità delle Sillabe Stc. 7 J 

REGOLE particolari- 

Per distinguere la quantità -del le Sillabe, che som 0 
nel principio , nel mezzo , e nel fine 
delle Dizioni . 

Per le prime Sillabe . 

/ A quantità della prima Sillaba si conosce o 
li dulie Hegole generali già dette, o dalle parti- 
colari , che si diranno » La prima Sillaba peto 
quando non sia lunga per Posizione ,0 non sia 
Dittongo , o Vocale di natura lunga appresso i 
Greci , o gli Ebrei ,in una parola, quando non 
vi sia Regola in contrario, uè esenipio di Poeta 
approvato , ella si fa breve con più sicurezza. 
Imperciocché non si dee senza manifestacagio- 
ne moltiplicare ladimora,o la difficoltà nel pro- 
nunziare le Sillabe . 


Regola prima . 

. De ’ Preteriti di due Sillabe . , 

N £’ Preteriti di due Sillabe di che quantità • 
è la Sillaba prima ? 

$c.l preteriti di due Sillabe hanno la prima Sil- 
laba lunga v.g. veni , (a) vidi , vici , vóvi : 
ai fa breve però la prima Sillaba nei seguenti 
preteriti , ititi , dedi , scidi , tSli , b'ibi » fidii 
(6) da’ Verbi Sto , Do , Scindo , Fero , Ri- 
ho , Fendo . 

Piota . 11 Preterito di abscittdo , composto da ab, 
e scindo si trova comune , cioè abscidit , cd 4 
absc'idit:[c) sebbene vogliono alcuni , che ab- 
scidi t lungo venga da ab scordo , che è compo- 
sto da abs , e credo . 


ESEMPI. 

(u)Quos ubi confcrtos audere in praelia vidi. r ir. 

Venit summa dics,& ineluctabilc tempus Vir* 
(l) Et stetìt Alba potcnSjAlb* sul» ornine nota. 
Prop. 

D t Hi* 
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?6 _ Trattato primo * 

Hi a mihi responsum primus d'Sdit iJk paren- 
ti . Vi r S . 

■A ut scìdlt & metlias fecit sibi littore terras . 
Lue . a 

Non tUlìt hane speciem furiata mente Chorce . 
bus . Virg. 

Dixit , & ardentes avido bìbìt ore favillai . 
Mar%. 

Dif ìdlt & multa porrectum extendit arena . 

Virg. 

(c) Abseìdit impulsu ventorum adjuta vetustai • 
Lue. 

AbseFdit nostrae muitum sor* invida laudi 
Lue. 

Regola seconda . 

Dei preteriti , che raddoppiano la prima Sillaba . 

C He quantità ha il preteritole raddoppia 
la prima sillaba ? 

Se il preterito raddoppia la prima Sillaba : 
si fanno brevi tutte due : v.g .cecini da cono , 
(a) cecidi da cado , così plèperì da pario , e t'itìgi 
da tango : ciò però s’ intende , «c l’ultima 
Sillaba non sia lunga per posizione j v. g .cu- 
curri, fefelli, spopondi , e simili. Cordo però fa 
cectdit , e pedopepedit , (b) con la penultima 
lunga . 

(«) Tityre , te patulae c<ci«r sub tegmine fagi . 
Virg . 

Et cecìdi t sanctis h ostia parva focis . Mar 
(b) Ebrius , & petulans, qui nullum forte cecidit. 
Juven. 

Natfi , displosa sonant quantum veticì.pépedi. 
Ora i. 


N 


Dei Supini di due Sillabe . 

Ei supini di due Sillabe di che quantità è 
la Sillaba prima. 

Supini di due Sillabe hanno la prima Silla- 
ba lunga, v.g-'vìsum , motnm, votum, straluni, 

J usura , 


< 
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Della Quantità delle Sìllabe ce. 77 
ftisum Ha video, moveo, voveo , sterno , fundo : 
si fa breve però la prima in questi nove rXtum 
Ha reor , stitt/m da sero , ìtttm da eo con i suoi 
composti > flo'ì'rr/m prodÌtum } òbìtum ec: citimi, 
da cieo, e*,così excitus, (c) concititi : situm da 
sino , lìtum da Uno , datimi da do , con i suoi 
composti , circumd&mm , venuudUtitm , rìjtttm 
da tuo ; così dirihum , crìstum , obrììtum ec. 
quitt/m da queo , cosi reqvitum . 

Abru . Citum , dal Verbo do , is , della quarta 
Conjugazione^a la penultima lunga (rfj.onde 
si dice excitus , concftus ; «ebbene tanto cieo , 
es , quanto ciò , cis , significano lo stesso cioè 
muovere . 

[a) Terribiles visti formae^ethuinque^aborque. 

Virg. 

Quos ego i sed motos pracstat componere flu A 
ctus . Virg. 

(b'j Sum ri t us esse feram , telumque volatile 
misi . Ovìd. 

At non ille } situm q«o te mentiris . Achillea 
Vìrg. 

Poscebatur humus 5 sed itimi est in visceta 
terr» Ovìd. 

ls dXtus a vobis est mihi semper honor. Ovìd. 
Hic sìttts est Phaeton currus Auriga paterni 
Ovtd. ' .. . 

Ardentcs auro,& paribu* litS corpora guttis , 
Virg. 

Obli tu s a Domini csede libellu» erit . Ovìd. 
Diruta sunt aliis, uni mihi Pcrgama restant. 
Ovìd. 

(c) Ncc fruitur somno vigilantibus e.vcita curis . 

Ovid- 

(d) Inde ruunt toto concita pericola mundo. Lue. 


D 3 AP- 
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APPENDICE. 

Dai Supini di piu Sillabe . 

Ciacchi trattasi qui dei Supini , unisca ancor 
questa Pegola , sebbene non appartiene 
alle prime Sillabe . 

C He quantità hanno nella penultima i Supi- 
ni di più sillabe terminati in utum , o in 
itumì 

Tutti i Supini di piu sillabe terminati in 
utum , hanno la penultima sillaba lunga, v.g. 
solutum } argutum y indutum (a) terminano in 
itum hanno la penultima sillaba breve , v.g. 
(ì monìtum } tacìtum E’ lungo però 17* in itum 
in quc’ supini , che nascono dal preterito in 
vi , come cupi W , cupitum : (c) audivi t ondi - 
tttm : condivi , conditimi , da condi aiagnovi , 
però., tcognovi tanno agn'itum t cognì.tum {d) 
con la penultima breve . 

ESEMPI. ' 

(< 3 > Lumina rara micant:somno,vinoqu£ soluti . 
ri rg- 

(b) Dùeite justitiam moniti , & nontcmnere Di- 
vos , rirg.. 

(c)lYlars videt hanc^visamque cupit.potiturquè 
capita . Ovid. 

ld) idque rcccns prxstans., nec longo cqgnXttit 
•:« «su .Orai. 

Regola Terza . 

Delie pai ole composte . 

Potendosi considerare in ogni parola composta la 
prima e seconda parte , cominciaremo dalla pii : 
, ma , la quale perche alle volte è preposizione, 
elle volte è altra voce , parleremo deli una e 
deli altra , s 

Della prima parte delle Parole composte • 

C He quantità hanno le Preposizioni «elle 
Parole composte 1 

¥»'• Le 

? 



Della quantità delle Sillabe et. jq 
Jfc. Le Preposizioni nelle parole composta ajtrf 
sono lunghe , altre sono brevi . t_, j 

Quali sono le lunghe ? 

Preposizioni lunghe sono a, e, de, se, di, tra, 
in vece di trans ,contra,v.g. ( a) 'X~mitto giriti n-' 
po, de-duco , separo, Jr ripio , traduco , e contro, 
ponn. Si eccettua, a in a perio , e di in dXrimo , 
e disertiti , che sono brevi (b) . 

1, E.SEMPJ. 

(a)Amissos longo socio? sermone rcquirunt.p/rg, 
Jintpere , at vi nervo pulsante sagittam. Virg. 
Dedite nntsoQii nave» ,& Ijttpra coropknt.P/r. 
Tergerà diri pittai costis,& vjscera nudant. Vir t 
S èpiir òr a Domina , noct e jubentc, mea.Omi. 
Atque sataa alio vidi fra diteti messe» . Ovid*‘ 
( b Cede Deo, dixitque, & praeita voce d'iremit . 

Non tu pomponi, C?ena duerni tua est.Mir^, 
Terram inter ftuctus tySr/fTurit jestu» areni*. 

Quali sono le brevi ? 

Le brevi sono re , ante fu) prope ; v. g. prò, 
pemodttm , antefero , seduco , r^fero , ma re in 
re/erf(5)impersonale è Jungojsono pure brevi 
• ab, ad, in, ob , per,mb, super , circuai , quando 
sono avanti ad una vocale ; v.g .«beo , Xdeo , 
ìneo, Sbeo, ptreo , sììbeo , sup'iraddo , ctrcììrrr 
ago : se poi segue una consonante , sono 
lunghe per Posizione . 

E S E M P J . 

(a) Colleciasque fugat nubes solemqug reduci f, 

Virg. # 

Partcm aliquam venti Divum r'èjeratis ad'au^ 
res . Virg. : 

Qu?e quibus antèferam ?jam/amnec maxima 
Juno . Virg. 

(b) Procrea neg jam mutari pabuia riferì Virg. 

£ 4 0) Haud 
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(c) Haudsccus Androgeus vi su trèmet actus &bi« 
bat . Virg. 

Sub iucem exportant calathis , àdit oppida 
pasto r . Virg. 

Cosa dccsi dire della preposizione prò ? 

-|t. J -a preposizione prò nelle voci latine per lo 
più è lunga come in prodnco(a) profero promo- 
veo } protero } e il in altri- è breve in pròftmdits , 
fi) prijriépos , pi One pii s j professili , pr tifar i ì 
ed altri ancora, è comune nei Verbi procuro , 
propago profluvio propello y\c) ed in qualche 
alti o . 

E SEM P J . 

(a) Abnegai excisa vitfm producUrt Troja .Virg. 
Ingentem remisCentaurum promòvet ille.Vir. 

(ò) C5>mremuit nernus & sylvx intona eréprò- 
fundJt . Virg. ' *> ‘ 

Tum breviter Dido vultum demissa pròfitur. 

virg» . 4 ' • i . ■; ! "* 

fr) Nunc, agite o socii, propellile in aequora na. 
vem . Pr. 

Est procul a tergo qu* prSvehat, atque prò - 
pellai . Lue. ‘" rj 

Atra Della preposizione prò si è detto,che per 
lo più è lunga, sebbene ella è così varia, che 
da alcuni viene giudicata comune;è breve in 

„ prSfiteor con tutti i suoi tempi , così in profa- 
nili , p rOfectus , e prOfecturus , ila prOficiscort 
perchè da proficin sono lunghi. Cosi prOcella t 
pròtervns , propago , gìnis , quando significa 
stirpe,è brevejquando significa tralcio di vite , 
è lunga.Se dopo prò segue vocale è breve:(a) 
PrOhibeo , pràaviis , &c. 

ESEMP J- 

(a) Instabile* animos ludo prOhibebìt inani Virg. 
Pallantis pròvvide nomine Pallantjeum Virg. 

Nelle voci Greco-Latine . 

C He cosa dite delle voci greco latine ? 

Ijt, Nelle voci greco latine Tu, che i greci 

chia- 



Della Quantità delle Sili ale ec. 8 1 

chiamano particola privativa è breve jv.g.ui) 
ìidamas , ìidytum , Hthomus , iiteus , ce. li Pio 
è breve : v.g. (b > PrQpontis , Prùpheta , Bò- 
cerei, ec. Sebbene è comune in Prologus y Pro“ 
serpina, pr api no, voci greco latine il- Di gre* 
co sebbene non è preposizione , ma significa 
come bi in latino, è breve: v :g. (c) D ìdynuts, 
dilemma , dicolor , dìchoreus . 

(a) Sardonychas , smaragdos, Hdamantas, jaspi. 

rlas uno . Mar.' 

Mittimus,isque a di ti s hsec tristia dieta rcpor- 
tat . firg. 

(b) Augusta trahitur qua iàuce Prtipontidis unda- 

Priic. 

Delcctos populi ad pròc <rrej 3 primurriq ; paren- 
tem . Vir%. : ^ 

Hac ptopinabit Byti* pulchcrrima Dido Mar. 
Nemo propinavi t , Calliodore, tibi . Mar?. 

(0 Plus habuit Dìdimi s^ìvt» Philcmclus habet. 

Mar?. 

Della prima parte del composto quando non è 
Preposizione , ma qualche altra voce 
terminata in a, c 3 i, o, u , 

Nelle Voci Latine . 

S E la prima parte del composto , che non sia 
preposizione , termineri in a , ovvero in e, 
che quantità avranno queste due vocali ! 

Jfc. Se la prima parte del composto termina in a 
nelle parole latine per lo piti è lunga : quare y 
- (a) quaterna ^nullatenus &c. Se termina in e „ 

per ordinario è breve v<g. hujustemodi , undi • 
cumque , {b, liquefatto , trèméfacìo , e simili; 

( ma ciò non è sempre fermo ) così n'éfas , (c) 
rrtfandus, nefarius, nTfastus, néque, e acqueo, 
cosi iguidem , tr'èclecim , trite ni , t ti centi . 
Nota , Ancorché il ne nelle parole anzidette sia 
breve, è lungo però nelle seguenti, (rf) 
né quis , né qua , néquod , néquam , né qui ti a 
uéquaquam , nequicquam , né quando ; nédum , 

D 3 «ere , 
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la ^ Trattata Primo . 
aeve, così venéficut, (e) venèfica ; è lungo an- 
che de in vidélicet , perchè è contratto nuasì 
videre lùet (f) . 

ESEMPJ. ... 

(d) Qu^rìtur wEgystus qulre sit faetws adulter . 

OhM. 

Sic mea perpetuis lìquefiunt pectora cutis . 
Ovid. 

Annuit,& totum nutur/*mg/e«X)lympum.r/r. 
(c; Crcdcbant hoc grande n'èfas Ct morte pian* 
dura . Jnv. 

Expertos beili juvcnes^ast ilJa trtcentos.Virg. 
id) Utcrc , nequis «a iibcr amore dica . Prop. 

(e) Barbara narratur venisse venèfica tecumOw. 
$f)Esic vidèlìcèt in tcriis primordia rerum.Lvc. 
Se la prima parte del composto termina in i , 

che quantità avrà questa vocale ? 

}fc. La i è breve nella prima sillaba come stqirì- 
dem [a) b'iceps , trlceps, bìcolor , e nella secon- 
da 3 come, C aus'idicus 3 Ominpotens , Tubiceli } 
i /aigenitHs, &e.E'iunga poi nelle voci che so- 
no fatte per contrazione: v.g .Tibxcen ( b ? per 
Tibìicen ìlicet per ire licei : seflieet per sci re 
licei : così biga r , quadng<x aprici/ e , postrìdi e 
con gli altri composti da dies } mcrìdies,bidtiù , 
tridunm ,quatriduumzqiiotidie però è comune* 
A^orj.La/ è lunga ancora nelle seguenti voci c) 
ubìque , utrobìque , ubivi s : ubicumque però , 

< ed anche ibidem è Comune . Così ( d ) triccni , 
tri cesi mas, sì qui s, idem mascolino , e nìminm, 
ESEMPJ. 

(u) Quse mihi ventura est ,siquidem est ventura, 
senectus . Ovid. 

Et tc patronum caus'idxcumquc putas . Mary. 
Qua jioti &.Trojx Tubiceli Miscnus arena , 
Prop. 

( b ) T/ifce/i,trahitque vagus per pulpita Vcstcru. 
Ora?. 

Auro ite rn roscis fvigebat lutea big ; s . Yirg. 

, . (OCen- 
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(e) Ccnsus amicitÌ2Cj pauper Ubique jactt.Orv'tf, 
{c/.Bi$ tibi iridili tWmusjMancine,vocati*Ain 
Se terminerà ino 5 ovvcio inf^che quantità ave- 
ranno queste vocali ? 

Se la prima parte del composto termina in 0, 
nelle dizioni latine , tal vocale per lo più è 
lunga: v g. alioquin j (a) quandoque t quando - 
c umque, introduco ; si eccettuano quandòqui - 
dem (b) hòdie , e quòque , e qualche altro. Se 
poi termina in u , si fa Breve : v. g. d&centì 
(c) diuturnus , eentiflecto m ììveni t ùc, 

E S E M P .1 . _ 

(d)QuodMaEchus foret^aqt Sicariu»,autu/fCjr//n, 

. r Qru%. 

Indignor quandoque Bonus dorrnitat Home* 
ru$ . Qra%. 

( b ) Dicite, quandòquidero in molli consedimui 
herBa » I Oig- “ . . 

Non diqes hòdie . quorsura h?ec tarr. putida 
tandem . Ora?, 

(c Junonis «aera ferrei, habeBat s?epe dticen tos, . 
Oruj. 

Hip qui dUigitur^vellem diti turni or esset -Qw\ 

A 'elle Voci Greco-latine . 

D Elle voci greco-latine , che quantità av- 
ranno Je vocali a , e i t q ,« 4 y , nella 
prima parte del Composto . 

Jfc» Nelle voci greco- latine , «e la prima parte 
del Composto termina in vocale , è hrevcw, 
g (j) Andpéitus ,Archetypui, Arcfàloctif, Ar- 
ihipoeta Carpòfhorufy Polydorus % Trojugenaì 

C’ o peto che corrisponde aH’«o me%a greco, 

C lungo . V-g. UJ) Geòmetra . M'nutaurm * 

ESEMPI 

(♦0 Convtniunt tcnues scàpùiis anàlectidos al* 

^ * ti$ . Ovid. 

Et jubet archetypos pluteum servare Cleantes, 
Qra%, 

P 6 Archi • 
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84 Trottato Primo , 

Archi! óittm proprio rabies armavit jambo.Or. 
Ssecuia Carctivhórum , Cjesar , si prisca tulìs. 
scnt . Mar 

Nam Pdlydonts ego. hic confixum ferrea te. ■ 
xit. Virt*. 

Trojìigenas, ac tela vides inimica Latinis.ft'r. 
(b) Mi no tour us incst , Vcneris monimenta ne- 
fandi» . Viry. 

GrammaticuSjRhetor^Ged/ntftr^ Pictor } al^ p- 
tes . Juv. 

Della seconda parte del Composto 
' ' Nelle foci Latine . 

C Hc quantità hanno le dizioni, che formano 
la seconda parte del composto ? 

N Ìt-Lc voci composte ritengono per ordinario la 
medesima quantità,chc avevano essendosene 
plici } ancorchè composte mutino qualche vo- 
cale , o dittongo ; v. g. 2 in per llgo gis , (o) 
religo, gis,è breve,perchè è breve in lègo,is, 
all’ incontro è lungo /e in allego, as-,(b) relè - 
go as, perchè è lungo in légo ut; cosi è breve 
li in obligo (c) relego, perchè è breve in Ugo , 
a f : cosi è breve ci in concido , e.rcìdo, incido , 
•ccXdo id) perchè è breve cd in c.Wo:all’incon- 
tro è lungo ci in concèdo , excèdo , incèdo, (e) 
ecefc/Ojperchè è lungocre in cado. Così è lungo 
què in conquèro , esquèro > requtro /perchè è 
lungo quee in quxro ; per la stessa ragione è 
breve la penultima in centimdnus,{f ) cìrcum- 
ilJre , conf&vet , homobònus , semihàmo , ver- 
sicòlor , undisHiws , &c. Tal legge però non è 
sempre ferma , come vedrassi dall’Annota- 
zione . 

ESEMPI. 

aj Cum iclcgo scripsisse pudet , quia plurima 
cerno . Óvid • 

(R) Sexta rélìgatum brama sub Axc videt.Ovrrf. 
Nauta piger saxo /t/ì'ffJtjStertitqur supinus. 
Ore?. In • 


Della Quantità delle Sillabe Oc. Zs 

(cf) Incidi t in casse s prsedo pctita rucos . Ovid. 

(,e)Atque mala vitcs ìnddèr'i falce novellas.K/7^. 

(/) Frigora , Parthenios canibus cinumddie sal- 
to*. Virg. 

Nota. Sonovi alcune parole composte brevi.che 
semplici erano iunghctcome dej'iro’,pej'iro, a) 
da jiiro t ìiinSba , e pronuba t (b) da nvbo , 
semisòpìtus , da se pio (c) t fatidìcus 3 maledi’ 
cus t causidìctts , da dico. Alcune sono lunghe 
composte, che semplici erano brevi:(d) ambi- 
fwjjAggetr.dcl supino itutr . Il sostantivo pe- 
rò Ambititi , tus ha la penultima breve:Com- 
p égi t impégi t ha la penultima lunga sebbene 
in pepisi è breve . 

E S £ M P J . : 

(a) PejeiSt hyberni tempori* esse mora* . Prop. 
Et sejxsrabit mente fuisse mala . Tib'ul- 

(b) Et bellona manct te Prònuba, ncc face tan- 

*• turni . Vìrg. ' ' . ,x - . 

Si qua volcs apte , nvbér'é ■ nvibè pari. Ovid. 

(c) Purperto jacui sémistipitiì tòro . Ovid • 
Pervigilem superest herbis sopite draconem. 

Ovid. < 

(rf)Jussit Se ambita; circumdare li tt ora terree *0v. 
Jpsc sui populus , lethalisque dmSitUs Urbi . 
bucan- 

Nelle Voci Greco-Patine . 1 

C He cosa dite de’ Nomi Composti greco-la- 
tini? 

Sono innumerabili i Nomi greco-latini 
compostijne’quali si osserva la Regola stessa 
decomposti latini. Onde hanno la penultima* 
breve (a) Polixlna , Cristophtirus , Carpophò^ 
rus , con gli altri scritti per le vocali ‘brevi, 
a , o t cpsilon , omicron : all’ incontro hanno 
la Penultima lunga Antiphòna , ( b bibliopola , 
dicolos , bit dèmu s , Theodultts , con gli altri 
che sono scritti per vocali lunghe , » t 
ita , omega , o per qualche dittongo. 

(a) Cas- 
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96 Trattata Prima . 

(j) Cassandra inciderci , scissaque Polyxén X 
palla . Juven. 

(b) Quamquam & Carpophàro facies tua cornputat J , 
annos • Jnven. 

REGOLE PARTICOLARI 

Per [e Sillabe di me^Z 0 . 

Dell’ Incremento tic’ iNorui r 

L ’ Incremento c un accrescimento di una o più 
Sillabe, il Gcnit. poi è la norma per conosce- 
re se ira Morve ha Incremento', poiché se il Gcnit. 

„ avrà una Sillaba sola più del Nominai, allora 
(tirassi, che il Nome ha un Incremento solo v.g, 
virtù» , virtutis: se ne avrà due di più avrà due 
Incrementi ,v.g. iter , itincri» : biceps , bici- 
, piti». Si dee però avvertire, i Che l' Incremento 
non può mai essere nell'ultima SU labaionde se 
. fi Nome avrà un Incremento solo sarà nella pe- 
nultima , se due , nella penultima , e nell'anti- 
. penultima . Non repugna però, che l'Incremen- 
to sia nella prima Sillaba H che succede quando 
, il Nomili, è di una sillaba sola, v.g, Sol^olis. 
a Che le Sillabe , che sono Incrementi ritengo- 
no in tutti i Casi quella quantità 3 che hanno 
nel Genitivo , 

Dell' Incrementa della prima , e della 
seconda Declinazione . 

D I che quantità è Vlucremento nella prima, 
e seconda declinazione ? 

La prima Declinazione nel nitro singolare 
* non ha Jncremento.la seconda Declinazione 
poi ha T incremento brevc,v.g. vir, viri: (a) 
cosi duuuvir , duumviri , miser, miseri, satutj 
satìlri . lber , però , e Cclù.ber hanno l’ incre- 
mento lungo: Jbéii , ( b ) Celtibéri ( perche i t 
i Greci dicono fjSnp r’b »pnc con la penultima 
per ita » vocale lunga • 

Mota . Alcune volte il Poeta scioglie il ditto»* 

• g° 
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Delle* Quantità delle Sillabe ùc. 8? 
go » in ai, tacendo cluc sillabe, e allora l’in- 
cremento a è lungo, v g. aquai, limai, a alai, 
amai , in vece di agline, limai, anice, aiir#(c ), 

(a) Arma vìrumque cono , Trojce qui frimai ab 

oris . Vir. 

Non ignara mali miseri* sitccvrrere^ dVrco.Vir, 

(b) Interea domiti s Cassar remeabat Iberis . Lue» 
Vir Ccltiberis non tacende gentibus • Ver. 

Jab. Mar. 

(C) Aula'i in medio libabant poetila Bacchi , Vrr, 
•rEthcreum seusitm , atque aurzi simvlicit 
igrtem Virg. 

Dell' Incremento della terrei Declinazione , 
Ac’ Nomi Latini . « 

P otendo la terza Declinazione aver l’Incre- 
mento in a , in e , in o t in « , di che quan- 
tità sarà 1’ Incremento ^ 

L’ incremento in c ne’ Nomi della terza 
Declinazione è lungo . v.g, Calcar calcari s , 
i‘ (a) pietas pietà ti s, animai , animali s, vectigal , 
vectiealii, così pax, (b) pacis t lagi/JX, loqud~ 
cis , con gli altri Accettivi terminati in a# . 
Eccezioni, t. Si tà breve l’Incremento a nei 
Genitrici Nomi Mascolini , che nel Nomin. 
terminano in al v.g Sai , stili s (c), Annib a Ji 
Annibtilis , ovvero in or , v.g. C»»ar , Catti* 
rìs (d) , Amilcar , Amilctiris,. 
a. E’ breve V Incremento a nei seguenti Nomi 
par, ptiris (e) con i suoi composti , impar , 
impari s i dispar , disptirìs , compar , comparisi 
lar. Iti rìs ijubzrjt/btirìs, bacchar ,bacihtirit : 
nectar, necttiris , nar , ntiris ( fiume ) , hepar, 
heptfris : anas , antitìs : Se vas , vtidis , l la il* 
corta ) perchè vas , vasìs è lungo « 


: ESEMPI, 

(a; Seu spumantìs equi fodetet ca’.:aribus armo*, 
Virg. 

No t» 
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88 Trattato Primo . 

Noti fuit hoc artis scd pictJtis òpus . Marz. 

(b) Pars miài paci* cdt , dextram tetigissè Ty- 

ranni . Virg. 

(c) Vela dabant leni Sr spuma* sili* cere ruebant . 

Virg. 

Annìbàlcm Fabio ducam spectante per Urbem . 
Sii. 

(d) Galltim per medins ereptnm Caesaris enses , 

Prop. 

(e) Ardentes auro ù pàribus lite corposa putti* • 

Virg. 

Fergameumqrte Jàrcm , Sr canee penetr alia Ve- 
stx . Virg. 

It portis } jubare exorto,delecta juve>itus.*Virg. 
'. Ne' Nomi Greco- latini . 

L * incremento in a nc'Nomi greco-latini di 
che quantità sarà ì 

Jfc.l Nomi greco-latini che nel Nom. terminano 
in 'a , o in as , hanno l’ incremento a breve: 
v. g. Poema , poemJtis : (a) stemma, stemma- 
ti s ; Pallas , PallXdis : Troas, Tro&dis . Se poi 
nel Nomin. terminano in an, hanno l’ Incre- 
mento lungo : v. g. Pan , Panos (d) : Titan, 
- TitSnis , o Titànos : Psean , PeeSnis , o Pesa- 
no* . Quelli pure, che nel Nomin. terminano 
in j con altra consonante avanti hanno 1’ in- 
cremento a breve . Trabs , tr&bis (c) . Arabs, 
Arabi s , così ancora la maggior parte de’ So- 
stantivi terminati in a . r , Dropax ,dropHcis , 
< {d~ Smilax , smilXcis , ed altri . 

ESEMPJ. 

<a> Quor! si non scombri s scelerata Pcemàta do. 
- nei • Mar. 

Atria pisonum stahant cum stemmate loto. Mar. 
instar mont’s equum divina Pallàdis a/te Vir. 
(a) Dumqne fugit solus nocturnum Pana per 
agro s. Mar. 

Sed postquam vernus calidum Titilla recepit . 
JLuc. (c) Air 


Della Quantità delle Sìllabe cc. 89 
(c) Auratasque tràbes, veterum decora alta pa- 
rentum . Virg. 

(< 1 ) Psilotoro faciemque lavar 0 Dronace calvam. 
Mar. 

Et crocon in parvos vcrsum curri Smilàce //q- 
res . Ovid. 

Nota ■ Hanno T incremento breve anche i se- 
guenti arpa. x , arpiigis , antrax, ariti alisi atax, 
attici s:panax pan tic is . Cosi ty> ax, abax,corax, 
e p/iilax,con i suoi compostijV. g.Arctophilax, 
Arctop hylads:E'rr\Cglio però far lungo sypha.r, 
siphXcis (e) Così ajXx, ajScis, Umax, limtcis j 
phceax , phxScis -, thorax , thoi-Xcis . 

(je) Annibali* spolia,& vieti monumenta Syvha. 
c is . Prop ■ * 

Unius ob noxaro & furia* Ajdcis Oilei . Virg* 

r , r '• - . • e I t 

.. j. Dell' Incremento ine . i . ,, . , 

, Ne’ Nomi Latini v. .* ... 

D I che quantità sarà l’ Incremento e ? , 

$t. L’ Incremento e ne’ Nóipi ci^ Ila terza 
Declinazione è breve : v.g- degener, degene- 
l * s (‘r) , gr ex. g regi si nex ,nicis, pr tx,pr*cis, 
pulvis , pulv'iris . 

Eue^ioni. Si ta lungo l’ Incremento e ne’ se- 
guenti nomi, Iocuples 3 locupleti* -, ( b ) hteies, 
hcerédis mere ts , mercédi s : quies , quietisi 
lex ,Legis-, Rcx , Eegis, alee , alccis, vervex, 
vervecis , con qualche altro , e tutti i Genit. 
che terminano in enis ,che sono d’ ordinario 
greco latini -, v. g. ren , réni* con gli altri , 
de’ quali diremo : 

ESEMPI. _ 

(a) Degenere* animo* timor arguit : heu quibu* 
ille . Virg. ' 

Ut grigi bus tauri } segete* ut pinguibus 2fvis. 
Virg. 

(b) In loa/pléte p$au defensis pinguibus umbris. 
Per s. 

jadent 


Digitized by Google 



«© Trattato Primo . 

Edcnt haerédes, iaquis, mca carmina quando.. 
Mar%. 

De' Nomi Greco -lati ai e Porattieri . y 

D I che quantità sarà l’ incremento, e ne’No- 
mi greco-latini . e Forastieri ? 
L’incremento e ne’Nomi greco-latini se non 
proviene da » ita, nè da dittonghi greco,è bre- 
ve : v.g. h-yems , hyimis (a ) , pes ,p'èdis 3 così 
bipes , bipidis , alipes , ali pèdi s , con gli altri 
composti , cornXpet , siinipes &c. ' perché la 
pentdtima del Gen. greco è scritta per o orni- 
cren , r»v( , ; pes , pedis . 

Se poi proviene da » ita , o da dittongo greco è 
lungo v.g.lber f Iberis Popolo b),$ircn,Sirenis- f 
licn , lienisy splen, spleni s . Si fa lungo pa. 
rimenti l’increroento e ne’ nomi forastieri in 
e:v.g.Michael;M‘cAaS/i»,Raphaei > ff.ipÀne//i,e 

situi li,*perc/iè fono trasportati inGreco pentita. 
Not. Per la stessa ragione di essere scritti in gre; 
co per n /fu hanno rinbremento lungo i nomi 
terminati in er t o et , v.g. Per vèrìr,( c) crater t 
craterisicharacter, char ac teri scuter Interi s , so- 
ter , soteris. Così lebes 3 lebetis , chremesj ihii- 
mitis ì magne* magneti s ,seps , sepis plebs , pie- 
bis ; si eccettua aer , uiris ; oether , c ethvris . 

( questi hanno /’ Incremento breve, perchè seb * 
i bene nel Nomiti. sono scritti per n ita y nel Genit. 
hanno la penultima per epsilon , a * p , ecipt( , 
*!%h */> j a/’Sh'poc ) • 

ESEMPJ. 

(a) Humida *ajstitia,a?que hyemes orate serena*. 
Virg 

EtjunctoZfin£d//mcursy metjtur equorum-K/r. 
(/>)Quasjuxta terra* habitatOrientis iberes. Pris, 
Monstra maria S irénts erant qu?e voce cano- 
ra • Ovid. 

(c) Cratere* magno? statuynt j <5e vi ra coronant , 
Yirg' s Verè 


Della Quantità dille Sillabe ec. 91 
Yet'i n#vo gclidus cani* cum momibus homor. 
Virg* 

Vfginti fulvo* operoso ex sere lebetes . Ovi/t. 
(rf) Apparet liquido sublimisi» Sèrè Nisu s-Yirg. 
JEtk&ra per nitidum tenue» scctatur odore** 
• Zirg K - 

Dell y Incremento in i » 

Ne' Nomi Latini . 

D I che quantità è l’ Incremento i «e* Nomi 
latini 1 

1/ incremento i ne’ Nomi larini della terza 
declinazione è breve; Stips^rir/* (aJ-.Stipcs^ 
Stipìtrs: Tibicen, Tibicinis ; Tubic.cn, Tt/bi- 
c'ynis : Ordo , Ordinis 8c c. 

Detezioni . Si fa lungo l’ Incremento i ne’ nomi 
terminati in c.t: Felix,/e/uii, (ó) nutrix,n«- 
trfcis s raerctrix , meretrìcìs , &c. Se ne trova-» 
no alcuni , come nell’ Annotazione «- 
ESÈMPJ. 


(a) Cura canit»exigu* quissti'pis itra neget?Ov. 
Ncc pudeat prispo vo* esse c stipite facto s . « 

Tib. ' 

(b) Felices ambo y tempestiveque sept/lti . Ov. 
Inde lupcejulvo nuvicis tegmirte Icews . Virg» 


Ne' Nomi Greco-latini . 

D I che quantità sarà rincrcmento i nc’Nomi 
grcqo*/atini ? 

£*. I Nomi greco-latini hanno per lo più breve 
l’Incremento i, o y . Amaryllis (u) , Amaryl- 
Ikàis : Gbalybs , Calybis : Nerei* , NereXdosi 
Chryseis, Cbryseìdos 8cc. Molti l’ hanno lun- 
go come nell' Annotazione . 

Nota. Hanno l’Incremento lungo Vibex.v/fciarì 
(b) dis } dilli: glis,g/I/ii ; nesis, nesidis, Sam- 
nis , Samnìtis , lis , lìtis , glips ,grìpis, c que’ 
nomi che formano il gen. ir. ini* ovvero y nit 
Salamin , Salamini s , (e) delphin , delphìnis y 
ph.orcyn , phoicynis , &c. Quelli ancoraché 
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Ncc sic in Tyria Sindtiaè tutu* cri* . Mar. ■ 
Quemnisi crudclcra aon idtigitJasQrtìs atai. 

Ora?. 

(6) Nuncius adveniens narrat sub agòaé jacere. 

Juv. 

Qualia Ledaci Fata Lacoues habent . Mar%. 
Vota . Orlon ha l’ incremento comune: onde ti 
dice orìóais ed or/ò«/j, perchè se nel Dialet- 
to comune si scrive per u omega } ael Dialetto 
Eolico si scrive per o annerati (a) . 

Anche i Nomi proprj ia or,hanno l'Incremento 
breve ; perchè sebbene nel Nominativo sono 
scritti per a» jme^u,ncl gcn. hanno nella penul. 
tima 1’ o omicroa>v.g. Alcaaor (6), Alcantitìt y 
"Bianor, òrzi; Crantor , tirili Cosi Hector , Mel- 
chior, Nicanor , Nabor , Stentar t ed altri . 
Manno ancor l' Incremento breve : Alidbrox , 
Allobrtigis , (c) Cappariox, Cappodticis. ^Ethi™ 
opt,/&ihi tipi s , Cecrop * ^Cecròpi s ma hanno i’in* 
creme nto lungo -.Cyciops, Cyc lapis, Cercops, 
Cercópis (d) Hydrop* , Hydropis . 

Manno parimente 1‘ incremento breve i Nomi 
composti da ircutyTréSocjHirfodis , come tripus 
triptidis , e Anùp\is,Antiptidis t cosi Melampu i, 
Oedipi/s,8ic. perchè nel Genitivo greco han- 
no la penultima con l’o omicron . 

I Nomi de' Popoli, cdelle Nazioni hanno ordi- 
nariamente l’incremento breve:v.g M acèdo, 
Macedtinis Saxo, Saxónis, cosi Sentina . Bri- 
ttines , Lìgtinet , Teuttines , Vasctines &c*Sc 
‘ ne eccettua qualcheduno ,corac Burgnndiones , 
Eb u r iòne s f \ect<ùucr , Deesi però seguire l’uso, 
perciocché rispetto ai Nomi proprj non vi è 
certezza alcuna . 

£i dee in oltre sapere,che i latini ne’Noroi tcr- 
. » mioati, in o«, gettano via alle volte n,e dico- 
no Macedo , oais ,così Brito , "Vasco , Saxo , 
Agamemno . Onde Stazio disse : 

£onclamanl Danai, stimulatque Agamemno vc> 
lauta . ' ESEM- 
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Bella Qnaatì tà delle Sillabe ec. 

£ SE M P J , 

(a) Debili* orìònis rientrarli rainatus inermtrn . 

Cianci . ' 

Armatumque àuro circuraspicit OiiouX.\iig. 

( b ) Pandorus.Sc Bitias idaco A, 'canòre crcti.Virg. 
Plenius Se Melius Chrysippo & Cra/uòi e dicit. 

Ora%. 

(c) Cappadóc u sàevis Antestius occ*dit ori* Mar . 
Kursus ad rEthiòvum Populos , aitosque £]e« 

phantos . 

Virginibus tribù* gemino de Cecròpe nati* ]uv* 

(d) CeuÓpi/m exosus geatisque aciaussa dolosa . 

Gvid. . •' „ 

Tela repommtur manibus fabricata cyciopum* 

O id. - . 

(e Stantibus arnophorum tnpódcs armarla ci- 
sti* . juv. 

; r Non hic antiptidat salamquc «bruna ( \erso 
faleu. ) Sidon. 


De ir Incremento ina . 

D I che quantità sarà l’ Incremento in tt ? 

Ijc. L’rincrémento u sarà breve., y.g. mur. 
rour, mt/rmiiris (a)i dux, dìiiis, traduXj traditi 
cri, tnx , ttìicis , prsesul , prc£iìilis'& c. _ 
Eccezionali fa lungo l’ Incremento u ac Geni- 
tivi , che terminano in uris , udir , &. utìs , 
/ nati dal Nominativoiin «iiv.g* ^Balus paludiy- 
{b) tcllu* tei litri s , virtù* , vinàlit^ eri altri . 
bi eccettuano pecus * pecurir'i^iflterews, inter- 
~ exiti f, (c) ligus, ligxirii » tiaanori' incremento 
lungo anche fur, /«rii, (rii lux, ludi, Pollux, 
Poliùc.j-, e fruK , Jrìigis , sebbene il Norma. 
frux non s i usa * . *- < •> 

ESEMPJii _ 

(n) Aspìce ventosi cecidciunt mi/rmUris attrae j 
\irg- 

» Nimirum sommi ritfc/i est oceiriere Galbam. 
J uvea. 

(*> Vr- 
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( b ) Vixe censpectu >icula telluris fn altura Vir. 
Fluminibus $aliccs,crassisquc paludi bus alni. 

V'Vg. 

Atque dcindc locum renuit vir trite secundum. 

Vi'g. 

(c) Nane nova materie* solidata interdite flatu. 

Pinci. 

O Pectides , o Pane* , & o gratissima Tcmpe. 
Vir e,- 

Non ego tc L’gUrum ductor fortissime bello . 
Virg. 

(d) Quid Domini facicnt , audent cum talia 

„ f* res • 

Ime sacra requiescit humus , requiescit ara» 
tor . Tibul. 

Quid cum fratre tibi quid cum. Polluce mole- 
sto. Mar%. 

Sit bona librorum,& provi**/' ugis in annum. 
Ora%. ■* m 

Dell Incremento de' Nomi nel numero 
Plurale . 

/ Nomi hanno l'incremento nel numero plurale , 
quando il Gen. o il Dat. ha più Sillabe del 
Nominativo plurale : v.g. mucje musa rum: fio* 
resfloribu*. . ; , 

Che regola si da per gl' Incrementi del numero 
plurale ? 

L’incremento in <i,ine,in o,è sempre lungo, 
v. g hx,harnm (a rcs, rérum^yii^uorumusosì 
* musarum , dicrum r puerorum . All’ incontro 
l’ incremento in /, e in e -, è sempre brevetv. 
g. (b) monte* m3/iri&f/j,lactis, lacSòus. bit bus 
(c) in vece di bovibus è lungo perchè è sin- 
copato . 

E S E M P J. 

(a) Atque hSrum cifultus tergo stratisque jacc. 
bat . V/rg. 

Cumtamea a turba rérum requreveris hSrum. 
Ovid. 

Cer- 
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Detta Quantità delle Sillabe ec. 97 
Certantes , quorum stupefaat» carminc l/a* 
ces . Virg. 

( 4 ) Romani monte* , Se addita Roma. 

Prop. 

Prwmia de tacSbus proxima musta tui* Ovid. 
(c) Non profecturis littora bubrts aras . Ovid. 
Viene ripreso Ausonio, perchè l’ha fatto breve. 
.'Et velati spirarti cum b*b* ex agite s , 

Dell' Incremento de' Verbi . 

Che cosa sia incremento , a Aumento . 
de* Verbi . 

Z A seconda per sona singolare del Presente dell * 
ìndie, è la regola e norma dell' Incremento 
de' Verbi . Che però se un Verbo nelle altre Perso, 
ne di qualsisia altro tempo avrà più sillabe della 
detta seconda persona delPresente dell' Indicativo , 
si dirà, che un tal Verbo ha un Incremento , 0 sia 
Aumento', se crescerà di una sola sillaba avrà tra' 
incremento solai v. g. audis , auditi s , se crescerà 
di due , avrà due Incrementi , v. g. audis , attdi- * 
veris ; se di tre t avrà tre Incrementi : v. g. audis 
en/divcratis ise di quattro , avrà quattro Incremen- 
ti s v. g. audis , audiebamini . 

A 5 r' Verbi Deponenti si finge voce Attiva , dalla 
quale si prende regola per gl' Incrementi : v. ». 
dal Verbo Dignor si finge dignas; da cui si co- 
nosce i Incremento in dignafis ; dì guarnì ni , 
dignabamini : 

JJ ultima Sillaba noe è mai Incremento ; ha pri- 
ma Sillaba può essere Incremento, quando la se- 
conda persona del presente deli Indicativo, che 
è la regola de II' Incremento, è d una Sillaba sola 
V. g. das , damiti . 

Deli Incremento de' Verbi in , z , in e . 

D I che quantità è l’ incremento a nei Vcf bté 
Jjt. L ' incremento a nc’ Verbi è lungo; v. 
g. puta* putzmus (a) ; claccs, doceimus, legi s, 
legzmns audis , audiimus . 

£ Ecce- 
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'Eccezioni . Nel Verbo do , das , l’ Incremento 
da è breve in ogni tempo,ed in ogni persona; 
V. g . dXbam, dabo, {b ctìire Cosi circumdabam t 
circumdXbo ; circumdXre. cosi pestandole , ve- 
nnnd&re C e gli altri incrementi in a del me- 
desimo Verbo sono lunghi : v. g dabamus y (c) 
acibdLtis . 

■A^otfl.Si dee osservare di non confondere i com- 
posti dal Verbo do , das con i composti dal 
Verbo i/ndo~, undas , ne’ quali il da é lungo: 
v. g abund&bum ,rjdunaabo 3 Cosi redundare J 
exundare 3 inundàre (d ) . 

ESEMPJ . 

(a) Qaod quocumque venit , Cosm um migrare 

putamus . Marz . 

Trojaque nunc stSres . Priamique Arx alta 

maneres . Vùg. 

Pettinate virimam quae tara sera morauir.Vir . 

(b) dEs dobo prò nugis , & emam tua carmina 

sanus . Marz 

Jussit & ambitje circnmdare littora terras-Ovr. 

(c) Necmelior panis tardusve dabati/rOrati.Mar . 

(d) Rursus abnndàiat fluidus liquor , omniaque 

in se . Virg. » . • 

Sera' redundavic veteri vindieta libcllo.Ovid, 

Di che quantità è T incremento e ì 

$'• L’ Incremento e nc Verbi generalmente é 
lungo : v. g. doces , docenws : legis , legatisi 
ajudis , avdiemus ; Cosi ametis , moneti s , di- 
cebat , vidèbat a}. . 

Eccezioni Si fa breve Ve avanti la r nel Presen. 
te,e nell’imperfetto de’ Verbi della tcrzaCon- 
jugazione ; v g .legirem , leghe , venderem , 
vendere: ( b Così legeris , o legete } presente 
dell’indicativo passivo : nelle voci però che 
terminano in reris t o rere , 1’ e si fa lungo : 
legereris , o le. etere : Cosi solurère } profegue - 
rere(c). 

a. E’ breve Ve generalmente in queste sillabe : 

beiis : 



Della Quantità delle Sillabe ec, 99 
b'èris : 0 bere , rVaTn, «ro, érim , cor tutte le loro 
Persone . v. g. mordeberis , o mordebère ? cele - 
brab'èris, o celebrabere {b) . Così dedir am ^ dtd'i- 
ras: (0 poterò } power 0 ; dedèro , dea eri t t lege- 
rim , legéris , legeiit , &c. 

Afoni. L’e nella terza persona plurale de’ prete- 
riti in err/nf , ancorché sta ordinariamente 
lungo , non poche volte si trova breve anche 
appresso buoni Scrittori , onde dicevano an- 
che tuleruniySteierunt, defuerunt , miscuerunt , 
e simili con la penultima breve . 


E S E M P J. 

(a) Fata rcnarrabat Divum , cursusque docebat. 

Virg- 

Namquc videbat uti bellantes Pergama cir- 
cum . Virgo 

(b) Ne legeres partem lascivi casta libelli. Virg. 
Non.taciaminam vis vendere non ìegcre.Alar 

(c) Ut neque respncères , neque tolarerej accntcìu: 

Uvid. 

Dure, neque exequias prosequerere meas Ov. 
Hoc tibiRoma caput,cum loqucieris erat Ov 
(r/) Tu cave detenjas,quamvu mar debere dictis » 
0 vid. 

Sempcr honore meo , semper celebrabere dot 
nis . Virg. 

(e) Non h*c, o FW/a, dtderas promissa parenti. 


Virg- 

Dicam si poterò mare, veruni examinat omnis. 
Oraf. 

Da mihi te placidum , dideris in carminc vi- 
res . Ovid. 

Matti lonca decem tìilerunt fastidia mense*. 
Vir. 


Obstupuit , stètèrunt que cornac , vox faucibua 
htesit . Virg- 

MiscXerimt herbam,& non innoxia verba .Mar, 
Ncc tim de file runt V t rba,Talassc,tibi. Mar%. 

E a Dell’ 
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Deli' Inciemento de' Verbi tu i , in o > in U . 

D i che quantità sarà l’incremento / ne 1 Verbi? 
^.L’incremento ine’ Verbi per ordina- 
rio è breve : legis, legimus , (a) legìtis ; doce- 
éì>nr/j } ftoc<?òifrs:Gosì linquimusj, n qu ìmu s ee. 
deiezioni, a .Si fa lungo l’incremento i nei pre- 
teriti terminati in ivi : v. g. nudivi . pelivi , 
cu pivi (6) . 

a. E lungo 1’ r primo Incremento della quarta 
C°«/ugazione, audimus , andito J audir cm (c): 
così venimus , reperimus presenti j cosi rrm/s # 
i'É’tfm , irò con i suoi composti . Imus però nc’ 
preteriti è breve 5 v- g. venimus f ^d) reperì, 
mus camper ìmu s . 

3. Hanno lungo l’ incremento i t noi ito, (e) noli, 
te , nolimus , noliiis , simus , sitis , ed i loro 
composti possimus , adsimus , obsìmtis . 

esempi-' 

(o) Qui leg'itis fio res,& homi nascentia fraga. Vi. 
Linquìmus Ortygiae portunjjpelagoque vola- 
mus. Virg. 

Comuni sensu piane caret,i/iyr/ì'mr/r J eheu.F' 7 r. 
<*> Adventum peditum , flatusque audivit equo- 
rum. Virg. 

Pellibus incubuit stratis^omnosquepefmt.rir. 
(e) Alterius sermone meros audiret honor cs-Vir. 
Excipitis reduccm placida si mente venimus. 
Mar%. 

Ibat & ingenti mótu stapefactus aquarum. Vrr. 
Hanc sine me spemferre tui,audentior ibo.T'i. 
Imus in adversos , quideessas 1 ; Virg. 

Per te immaturum mortis adimus iter . Prov. 
{d) Venimus & magnos Èrebi tranavimus am- 
nci . Virg' 

Comperìmus plerosque bominum vis ferrea se* 
xu . Juv. 

(e) Nolito fronti credere , nupsit herì . Mar 
Atque hxc ut eertis possimus dicere «igni» . 


/ 
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Et documenta damus, qua simtts origine nati. 
Qvid, 

Nota. Ri in rimvsjritis del modo congiuntivo è 
fatto comune da' Poeti : onde si tiova anche 
poter imm , (leder Itis, transfer tris , conti geriti i 
(a) , ed altri simili con la penultima lunga . 
ESEMPI. 

(u) Nec mi aururu posco nec mi pretium dederr 
tif . Enn. 

Et mari* Jonii transieritis aquas * Ovid. 
Consulis ut limen coutigerìtis erit • Ovid* 
Tane sanctis digne potenmus credere dictis. 
J uvea. 

Di che quantità «ara l’Increnjento in o, e in u, 
ne’ Verbi ì 

}y. L’ o Incremento de’ Verbi è sempre lungo: 
v. g. faci tote , (a) lecitole , amatole ec. L’ In- 
cremente u è sempre breve: v. g. sSmus (è), 
possìitTìUS volUmus . 

ESEMPJ. 

(a) Cumque loqui poterit , ma t rem faeitote sa- 

lutct . Ovid- 

Nos numerus siimi/s, 8 c fruges consumerà na- 
ti . Ora?. 

(b) Si Patri* volumus , si nobis vivere cari. Or. 

ANNOTAZIONE NECESSARIA . 

Gl’ infiniti della prima , della seconda, c della 
quarta Conjugazione hanno la penultima lun- 
ga , cioè l’ Incremento a ,e , i , v. g. amìre , 
docére , arrdire : quelli della terza hanno la 
penùltima, cioè P Incremento e breve j v. g. 
legère , cantre . Alcuni Verbi però della se- 
conda siccome anticamente erano anche della 
terza.così nell’ Imperfetto del Congiuntivo,e 
nell’ infinito hanno 1 ’ Incremento e talvolta 
comune.Onde in vece di caveo JerveoJulgeo, 
frendeo , resplendeo, respondeo , ride o, scaleo , 
fri geo, tergeo , ed altri; dicevano cavo, fervo ; 
, frendo , resplendo , respond j , r 'uio , 
E 3 scalo 
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acato, frigo, tergo, come insegna dottamente 
Gerardo Vossio in arte Grammatica , lib. 3# 
de Analogia . 

} Vervi'* 1 eueate^auroque e fulgèr'é fluctus.VrVg. 
Vi furono parimenti alcuni Verbi delia prima 
Conjugazione , e delia terza -, come lavo , as 
c , lavis , sono,na$, e sono, sonisi Onde 

si trova nell' imperfetto, e iieil’ infinito la- 
ve rem , lavare , in vece di lavarem , e lavare -, 
così son'èrem , e sonere , in vece di sonSrem 3 
sonate: ed altri* 

Lubrica proluvie largelaverè humida saxa,L uc. 
Qrior , mori or , e potior Deponenti erano una 
volta e della terza,e della quarta Conjugazio. 
ne.Onde c 'me della terza, hanno breve la pe* 
nultima pot'itur , nritur , morituri come della 
quarta l'hanno lunga : potitur , orìtur , morx- 
tur ,n). 

ESEMPJ. 

(a) Vi pot'itttr ; quid non mortalia pectora eo- 
gis . Vrrg. 

Deficit alma Ceres , nec plebes pane pòùtur. 
Ludi. 

Exòritur clamorque virum , stridorque ru- 
dentum . \ir. 

Conturbare animum poti* est quicumque ado* 
rìtur . Lue . 

Du n mòrìtur , numquid majus Othon-e fuit \ 
Mar%. 

Nobis ostcndat, si vivimus,sive rtiiSritur.Enn. 
Altri Verbi , ancorché non deponenti , furono 
anticamente e della terza,e della quarta; co- 
me cupio, patio , salici che però trovasi alcu- 
na volta cupù e , per cupère 1 patire , per paré- 
re c salire , per solere . 

Natura: prirnus portarum claustra cupiret. Lue. 
Ova parire solet genu pennis condecoratum Eri. 
Salire mursenis,mercem in frigidaria ferrc . 
Lue. 


PRE- 
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PRECETTI PARTICOLARI. 
Delle ultime Sillabe . 

L A quantità vlelle ultime sillabe si conosce o 
dal dittongo, come musa, o dalla posizione 
nella medesima parola,come prudens,fer ox y o 
in parola diversa,come pater bonus,o dai par* 
ticolari precetti, de’ quali adesso parleremo. 

Delle Dizioni terminate in Vocali . 

Dell' a , in fine . 

Nelle "Veci Latine . 

D I che quantità è 1’ a,nel fine delle parole 
latine ì 

$r. LJ a nel fine è lunga : AmS , (a) «r/ra ^ ìnte > 
rea., pratereX &c. 

Eccezione . ài fa breve l a ne’ seguenti Awer- 
bj , ita , posteà , quìa, ejs ( b ) : Si trova comu. 
ne in contro , frustra , ultra (c) , sebbene me- 
glio si allunga. Sono brevi i casi terminati in 
a, toltone l’Ablat. v- g. Carmina , terga , nuda. 
Noia . Si trovano comuni i Nomi numerali in 
. funi, come tri gì nt a ( d ) , quadràgintai ma è più 
sicuro farli lunghi . 

Nelle Voci Greco- latine. 

D i che quantità è l’u ih fine de’Nomi Greci? 
• Jltre i Nominar, sono brevi gli Accu- 
sai in a alla Greca che in Latino sarebbono 
inem ovvero unr.v. g.(e) Hectora , Amaryllida , 
EhylHd «*, Orjphea t rotea, Perse a : cosi pure i 
Vocat. in a nati dal Nomin.in es:Orestes o Ore . 

ìhyestes o rhyesta [f .Se poi nascono 
dal N'ominat in asiano o della prima, o del- 
la terza Declinazione , sono lunghi : fàneas , 
ex, o /Enea, Lucos y cx , o Luca -, Pallas, antis, 
o Palla , Calchas , antis , o Calch'X (gj . 
ESEMPJ. 

( u) Tu modo semper ama , salva puella tibi est. 
Titoli. " . 

jPanditu.r intere a domus omnipotentis Olyra. 
fi • V’Vg. E 4 (b) Non 
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fb) Non ita me ex perù Bùia* ,& Panrfarns in- 
gens . Yirg. 

Poste* mirabar cur non sine litibns eisent.Ow. 
JLt qui X dtsperas invidi membra Gl ycoais , 

Orar. 

Fctrct ad aurifera caput arboris èj * per ip. 

. suiti . Y al. Fiat- 

(c) Contri non uila est oleis cultura,sed illa.f^V , 
Contri Jacetcancer patulam clistcnttis in al- 
vura . Manti. , 

Nequid inexpertum frustri moritura relia- 
quat • Yirg. 

/Erumn3e cumulus, quod nudum, 8c frustra ro- 
gantemJr/v^i.Se pur non dee dire frusta. 
Quos ultra citraque nequit consister» re- 
ctura . Ora?. 

Curaquc nil prodest , nec duoitur ultra cica- 
trix • Sen.Se piuttosto non dee dire ulla. 

(il)TrigiutS empitura foetus enixa jacebit. Yirg. 
Ter tr/gf/iia quadrum partes per sydera red" 
dtnt . Mai. 

(t)Carminciproveniunutiitno(kducttt sereno.Ov . 
Maxima par s unda rapitur quibus und* pe- 
percit» Owrf. 

■ Terga fatigamus /usta, nec tarda senectx./ir. 

(f) Ter circu-n Jliacos raptaverat Hectòr* mu- 
•’ ros. Yirg. 

Orphiitque in medio posuit^ sylvasque sequen- 
tes . Yirg- 

(g) Tereus,aut coenam.crude Thyesti. i tuam. ALn*. 
fteerunt iriiriae tristis Oresti tux . Quid 

(laj Quid miserum £nea iacqras i jam parte se* 
puito Yirg 

Non hsec, o palli , dederas proraissaparen. 
ti. Yirg. 

Nota i. Gli Eoi; facevano terminare in a mol- 
ti Nomi^che nella lingua comune ttr minava- 
no in as i come Mi da , per Midas ,Hyla t per 
Hilas . ed allora la nel Vocat. benché dovrei*- 

j bo 

, / 

j 
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bc esser lunga , si trova anche breve : ecco 
l’esempio in Virgilio nella stessa parola . 

Ciamassent , ut litìis Hyla Hylà , omne sonarc-t 
( Non si fa Ellissi ) . 

s. Alle volte i Nominat. feminini in mi fanno 
lunghi da’ Poeti in riguardo alla Cesura, o in 
riguardo di due Consonanti nella parola se- 
guente , o perchè essendo dizioni Greco-la- 
tine per lo dialetto Jonico terminano in vita, 
vocale lunga, piuttosto che in et alpha , vocale 
breve . £ così appresso Ovidio si trova lunga 
l’ultima in AmaltheS ,ElectrZ , HyperninestrX, 
HecubX, PhaedrX, pheS, e qualch’altro in altri 
ancora. 

ESEMPL 

Nais Amalthe a Cretea nobilis Ida . Ovid. 
Sive que l ElectrX Trojse spectare ruiuas . Ov. 
Mittit HypermnestrS de tot modo trat ribus 
uni . Ovid. 

Siepe KheX questa est toties feeeunda , nec 
umquam . Ovid. 

3. La ragione poi perchè Va ne’ Nomi Appella- 
tivi feminini da’ Latini si fa breve si è , per- 
chè sebbene per lo Dialetto comune tali No- 
miterminano in » revocale lunga, nondimeno 

' li Dotici in vece dell'» ita usano 1’* alrha 3 v.g . 
in vece di 9»^» , IV * > w?vjtA» , fama . ma- 
china , plaga, dicono , fiixttvct , . 

4. Seguendo l’enclitica que,alcunc volte si tro- 
va fatta lunga l’a,che per altro sarebbe breve. 

Mimica , r/dendXque suis solemma Calvis Prudi 
Qdit utrSque: aliud da modo tonsiliur». Aus» 
Dell' e , in fine . 

• Delle Noci Latine . 

D I che quantità sarà l’e in fine delle Dizioni 
I atine ? l.’e in fine è breve : fus,e , cubile , 
sini , mente , numi ni , (a) facile &c. 
Eccezioni. Si fa lungo le i.in ferme , fere , A^e, 
papBijb/ 2.Nc’ Nomi della quinta deeiinazio- 

E 5 1 ne : 
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ne : acie , congerie , re , (u) così quare , die: 
e così hodie , quotidie , pridie , e simili , ed 
anche /ume,da /jmefiperchè an/icamente era 
della quinta declinazione. s.Neirimperativo 
de’ Verbi della seconda Conjugazione Hate 
(d) mone , doce 4. Nelle mcnosillabe e , de , 
{e) me , re , ré , «e particola proibitiva . Si 
eccettuano le enclitiche , què, (f ) in vece di 
et , ve , in vece di vel , ne interrogativo , o 
le sillabiche ptè , ce , té , suapte , /lisce } tuie , 
5. Negli Avverbj nati da’ Nomi della seconda 
declinazione , belle . (g) placide , docte , si 
eccettuano bene, matè , (h) ed anche superne , 
e inferne , con l’autorità di Lucrezio . 

Nota . 1 Si trova anche breve Ve in vale , v/rfc, 
(z) cave , r espandi , ru/vt , stride , fervè } e in 
altri ancora , perchè tali Verbi erano anche 
della terza Conjugazione . 

a. Per la forza della Cesura, non rare volte tro- 
vasi allungato le in fine , e particolarmente 
nell’ Enclitica qite in vece di et (/; . 

E S E M P J • 

(a) Hcu Suge, nate Dea , teque his ait , erhè 
flammis . Virg. 

Prora cubile mihi, seu mihi puppis erit.Prop. 

(i)\lobilis,&variaest/ernienatura malorum.Jz/v. 

Jamqut /ere sicco subductas littore puppes./zr. 
importunus amat laudari doncc hoe jam.Or ai» 
Marcus Dama pupe Marco spondente recusat. 
Pers. 

(0 Pro ré pauca loquar j nec ego hanc abscon* 
dere furto . Virg. 

Quseritur .^gysthus quare sit l'actus adulter . 
Ovid 

Nocte dieque suum gestare in pectore testem. 
J itv. 

Objicit , ille fame rabida tria guttura pandit. 
Virg. 

$d) Qu?e tua sunt ,tibi óaié,qu2e mea,redde mihi. 
Mar^, i u 
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Tu vatcm,tu Diva,mo/ie,dicara horrida bella. 
Virg.^ 

Truditur e sicco^radix oleagina ligno . Virg . 
(e) De Coelo tactas mcmini praedicere quercus, 
Virg. # 

Me me adsuni qui feci,in me convertite tela. 
Virg. 

(/) Arma , virumque cano , Tr ojx qui primus 
ab oris . Virg 

O Virgo , nova mi facies inopinati smgit.Virg. 
Tanta nè vos generis tenuit fiducia v estri ?Vir. 
E ffugcre infestum,ni*i tute tibi obvius obstes. 
(g) Euge tuum , & belle , nam belle hoc excute 
totum . Per s- 

Excipe sollicito* placide mea dono libellos. Afa. 
( h ìsil bene cum t'acias l'acis attamen omnia bel- 
le . Mar%. 

Et male tornatos ir.cudi reddere versus .Oru^* 
Tecta superne timent, metuunt inferii e caver- 
nas . bua. 

(z) Idqae quod ignoti faciunt,va/c dicere saltem. 

Ovid. 

Tu tave defendas qnamvis mor debere dictis . 

Ovid. 

Hoc vì<‘è ne rursum levitati* crimine dam- 
ms . Curo. 

Si quando veniet,dicet,responc/è' J Pòeta..fljur^. 
( k Nil opus est morte prò me sed amore , fide- 
que . Ovich 

Terra feraxCererè,multoque feracioruvis:Ov/r/. 
Terrasque, trac'usquc maris, GctJumque profun- 
dum : Virg. . _ > 

Tribulaque trabe7eque,& iniquo ponderc rastri. 

Virg. 

Nelle Voci Greco'batine . 

C He cosa dite de’ Nomi greco-latini ? 

$c. Ne’ Nomi greco-latini la e in fine è lun- 
ga , quando in greco terminano in » ita ; y 
g- Cete, (<0 Tempe,Mele ( indeclinabili di ge- 
E 6 nere 


ligitized by Google 


*©8 Trattato Primo i 

aere neutro ): Così (4) AadromachZjeiphabe, 
Calliope , Grammatici , Rhetorice con gli altri 
moltissimi della prima Declinazione , il Ge- 
nit. de’ quali termina in es . 

^ow.Il Voc ,e gli Ablat.in e,nati dalNomin ir» 
er,si considerano cerne declinati alla Greca 
c sono lunghi a cagione dell’ * revocale lun- 
ga , con cui sono scritti: Anchises , o Anchise , 
ab Anchise , Alcides , o Alcidé , ab Alcide , 
Pylades } o Pylade , a Pylaàe , e simili. Se poi si 
prendono come meri latini , si fanno anche 
brevi , o Achille , o Hercul'è , ab Alcidè 3 ab 
SEncìdi , ec. 

fra) Ad murmur cete tote exultantia Ponto . J//. 
Tempi quod Sylva: cingunt super impcnden- 
, tcs . Catti l. 

(d) Deìphobe Glauci fatur qu?e talia Kegi.Virg, 
Libabant cin-eri And orrtJcAe^manesque voca- 
bat . \irg. 

Dell’ i y in fme . 

Ideile voci Latine . 

D I che quantità è 1’/ in line delle voci latine? 

L ’ i nel fine è lungo : v. g. Classe 
(a)Jieri J vear y vici . 

lùce^ioni . Si fa comune 1’ / nel fine di mifd [b) y 
tìbi , i/ W , iòf , cui , di due sillabe , quasi , e 
ai si , sebbene fr/ati , /£/ } ubi , e particolar- 
mente uisi debbonsi fare piotosto brevi. 

“Nelle “Voci Greco latine . 

C He cosa dite delle dizioni Greche ? 

|fc Le dizioni Greche in y si fanno brevi 
(c ) , Moly , Tiphy , Ckely . Si fa breve Vi ne v 
Dativi, c Vocativi de’ Nomi della quinta De- 
clinazione de’ greci portati alla terza de’ la- 
tini : M'noìdì ; Palladi ( d‘ Baphwdi, e Ama* 
jyll'i , o D-iphni (e), o A le. ri -.sebbene tali Da- 
tivi o come declinati alla latina , o per fot za 
della Cesura si trovano anche lungh i • 

ESEM- 
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E S E M P J . 

(a) Sic fatur lacrymans , dassiqitc immittit ha- 

benas . Yir%. 

Omnia jam fient Jieri qu» posse negabam.OK. 

(b) Post mihi non simili poena commissa lueiis. 

Virg. 

Extremum hunc, Arethusa , mihi concede la- 


borem . 

Sparge s matite , nuces tibi desent Hesperus 
(jetam . 

Guncta tifo" Cererem pubes agrtstisadoret . 

Poniti spes siti, quisque , seti haec quam an- 
gusta videtis . Virg. 

Teque sibi geneni m Tethys «mat omnibus 
unc! is . 

Aut ibi flava Ctres mutato syciere fulva . 

Ter et natus ibi collo dare brachia circuì» . 

llle vbi nascentcm macuiis variaverit ortuta- 

Rcddit ubi Cererem tellus inarata quotan. 
nis . Ora^- 

ScA ncìrunt cuisseviunt Lèonts ( Verbo Fai- 
cu ) . Mar^, 

Sanguine pota citi cedit avi» ( Dattil. ) rrud. 

Sed quasi naufragiis magnis multisqnc coor- 
tis . Lucr. . • 

Et devicta quasi cogetur ferre, pauque.Lt/cr. 

Et ui sì mequacumque «ovas incidere litcs . 
Wirg- • 

Sit tantum penitusquenm nihil esse putetur. 
Sid Ap. Da non imitarsi . 

(c)Moly vacant Superi nigra radice trnetnr-O. 

Quid tibi.cum Patria, navita Tipbi, mea Ov . 
(il)palladì littore» celcbrabat Scyrus honorem. 
Sta?. ' , 

Morte fcrox ThestusqualemAl/aoi'rfi luctura. 


Cati/l . 

(t) Inserc,Dui A/fi,porsy:ef rpent tua poma ne- 
potes . Virg, 

Mirabar quid maestà Beos t Amaryll) , ’ocares. 
Vir £ . , Della 


i 
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Delia o , in fine . 

Nelle foci Latine . 

I che quantità sarà l’o in fine delie dizioni 
latine i 


ift.La o in fine , generalmente parlando, è co- 
mune Vago, cane , ludo (a), nolo &c. Ne’ Ge- 
rundi in do , sebbene si trova anche breve, è 
meglio farla lunga . 

Eccezioni ^ £ ’ lunga la o. ». nelle monosillabe ; 
v-g # (A) o, do, sto, prò , ec 2. Negli Avverbj 
nau da Norni della 2. deci. v. g. subito , me- 
mo, (c) multo ; in rero j (dj però, erto, c nella 
congiunzione vero è comune. 3. Ne’ Dat. c 
Ablat. della seconda declin. v. g. (e) somnó , 
vino, gemo ec. 4. Nelle dizioni (/) udeo, ideo, 
intro,ultro,citro c ergo in vece di caussa (per~ 
c/ir v<ene du//u voce Greca npyu quasi Ablat > 
dr ) Si fa breve la 0 in immti,scìti riesciti, 
dati , e modti con i suoi composti , dummocìti , 
sollummodti & c [g) . 

2 Vora . r. Alcuni pretendono comune la 0 anche 
in sero, crebro , sedulo, mutuo : cd in projecto , 
( sebbene viene da prò facto ) j così in ideo , e 
in porro , ma è piò sicuro fargli tutti lunghi 
con li piò antichi , e migliori Poeti . Anche 
modo si trova una volta lungo in Catullo . 2. 
benché 1' inte rjezione o è lunga di sua natura 
vedendosi anche inGreco scritta per a omega- 
nondimeno seguendo una vocale , è fatta co- 
mune anche da Virgilio . 

7 e C oridon-.ti Alexijtrhaìt sua quemque yoluptas . 

Flumins amem,sylvasque inglorius o Ubi campi . 
ESEMPI. 


(a)O Virgo ntiva mi facies, inopina ve surgit.P». 
Virgti premit tantumque egomct Nereidas 
exto . Sta?. 

fonderti , patti , canti: ludo, lavo: entriti, quid- 
sco . Mar?. 

Nolo boletos , ostrea no Iti , tace . Mar?. 

Piu- 
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D ella quantità delle Sìllabe ec, lir 
Plurimu* hic wger moritur vigilando 
lura . Jf/v. 

Audendo magnus tegitur timor , arma capes- 
sam . Juv. 

(b) O I ux Dardani*,spes 6 fidissima Teucrum. 

Da quod vis, & me victusqtij *volensque re- 
mine • Virg. 

(c) Eripiunt subito nube* Cselumque, diemque. 

Vir S’ 

Odecus, o faro* merito pars maxima nostr*. 
Virg* 

(d) Heu serti sevocatur amor , sercque juventa. 

Tibull. 

Alciclac cito Dii, sed tibi serti dabunt. Mari* 
Nulli visa dìo dccurrit tramite Virgo. Mari* 
Ncc citò credideris, quantum citò credere 1** 
dat • Ov. 

Egrcgiam vero laudem &. spolia ampia refcr- 
tis . Virg. 

Quod petimus , sin verò preces , 8c dieta su- 
perbus . 

Ce) Invadunt Urbem somuo , vinoque sepultam. 
Virg. 

Funde merum Genio , non tu prece poscis ema- 
ci . Pers. 

(f) Teque adeo , decus hoc *vi,te Consuie ini- 

bit . Vrrg. 

Rhetica , nec celli* icfeo contende Falerni*. 

Vìrg. 

Mitterct ad se intriseci magisejiceret.{?jtr///. 
Dircptas volitant vitro , citioque per aura*. 
Lucr. 

(g) Vendere nil debetjfaenerat imo magi* .Mari. 
Nunc sciò quid sit amor , duri* in cauiibus il- 
luni Mari. 

Nescitf qui* tenero* oculos mihi fascinat a- 
gnos . Virg. 

Et nobis idem Àlcimedon duò pocula fecit . 
Virg, Tara 
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tra ^ Trattato Primo . 

Tarn subito corvus , qui nwd& Cycnus eras ? 
Mar%. 

- JDummocò pugnando supererai tu vince lo- 
qucndo. Ov. 

Delle Dizioni Greco latine . 

C He cosa dite delle dizioni Greche termina- 
te in o ( *■ « 

Si fa lungo 1’ o in qualche caso de' Nomi 
Greco- latini , che seno scritti per a omega : 
Aleuti , Amdrcg<a> (a) . Atta , Clio , &cs 
Nota. O in ego trovasi comune, .ù) benché or- 
dinariamente egli è breve, cosi è comune 
nelle voci Plato, Cicero , Draco , ed altre si- 
mili i perchè sebbene nel Dialetto comune 
sono scritte per m omega, ìyo , wXaro, Kixspa, 
fpiat* ; nondimeno per lo Dialetto holtco , m 
omega vocale lunga , si cambia in o omicron 
vocale breve. 

ESEMPJ . 

(a) Alectó torvam faeiem : & turialia membra , 
In foribus Icthum Androgca : turai pendere 
poenas . 

(b; Illee^ ó qui quondam gracili modulatus avena. 
J> usus eeo primus castos violare pudores. Tirg. 
ANNOTAZIONE. 
l a ragione per cui la o non solamente in alcu- 
ne voci è lunga , ed in alcune breve, ma nel- 
le medesime si trova per lo più comune , si 
è,perchè corrisponde alle due vocali Greche 
o omicron , vocale breve , e u omega , voca- 
le lunga; alla cui somiglianza hanno i l atini 
pronunziate molte loro voci . Onde e, che in 
latino la 0 si fa più spesso lunga ; che breve. 
Im t crciocchè siccome i Greci terminano i 
loro verbi pe r a» omega , e non per o omicron $ 
così appresso i più antichi Poeti ; come Lu- 
crezio , Virgilio, e Orazio, quasi tutti i 
Verbi si vedono fatti lunghi , trovandosi in 
Virgilio fatti brevi i soli Verbi sdii , c ne- 

idò 
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Bella Quatti tà Utile Sillabe ùc. x 13 
telò, i qna li , dice Vittorio, furono abbrevia- 
ti per distinguerli da’ Dativi , e Ablat. scio ; 
dal Nome scius, da cui viene sciolta , e nescio 
dal Nome nettila , benché Sosipatro dice, che 
questi pure sono lunghi, dovendosi fare la con- 
trazione delle due sillabe in una lunga per la 
Figura Sineresi j il che si dee dire anche del 
Verbo Spondeo ,e di qualche altra voce termi- 
nata in o , con altra vocale avanti . Anzi si 
osserva , che non solo è fatto lungo il Dat e 
l’ Ablat. de’ Nomi della seconda, perchè cor- 
risponde al DativoGreco scritto per * omega, 
ma qualsisia caso in o è stato fatto lungo da 
Virgilio, fuorché ego,e duo , seguendo in que- 
sti (lue forse il Dialetto Eolico , che , come 
abbiam detto pone l’o #m/cron,in vece dell’« 
omega , Anche Lucrezio , e Orazio sono stati 
di ciò molto csservanti.E’vero però, che nc’ 
tempi bassi iNomi con alcuni Avverbj,ed an- 
che i Gerundj , trovansi comuni . Si debbono 
nondimeno imitare i migliori . 

Della u , in fine . 

D I che quantità è la u nel fine ? 

La // nel fine è sempre lunga, non solo 
nelle voci Latine : v. g. manu , (a) corni t , ge- 
li* , t*, ec, ma ancora nelle Greco- latine , ed 
Ebraico-latine : Panthu , fi) Melampu >Jesti t 
Usati , Tau , ec. 

Nota . 1 Gli antichi fecero breve la tt nelle vo- 
ci indd in vece di in : nenìi in vece di non » 
imperciocché dicevano indi/ mari, per in ma- 
ri (c) , Così indù gre dì , e indo per at or , per in- 
gredi . e imperniar ; anzi dicevano anche en - 
dogredi , e enduperator : cosi nenuqueo , per 
acqueo . 

a. Ennio particolarmente , c Lucilio usando la 
Elisione della s , ed anche della m, seguendo 
altra consonante facevano breve la u, ed an- 
che la i, servendosi del privilegio delle silla- 
be 
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I* 4 , Trattato Primo . 

be in um , in us , c in is t che sono brevi frf). 
ESEMFJ. 

(a 1 Tela nwn* miseri jactabant irrita Teucri . 

Wr£. 

Nec mora curvavit tornii , nervoque sa 2 <>it- 
tafa. Qv. b 

(b) Quo re* lumma loco , Panthui quam pren» 

dimus arccm ? Virg . ; 

(c) Consilio ina a toro lato , magnoque Senatu . 

Lnn. 

Inid viari magno fluctus se attollere tentant. 
Luti. 

Romanus , Grajusque , ac barbarus indXrera- 
tor • Jii v. 

Sed tamcn hoc dicas ; quid hic est , si nen& 
molestimi est . Lucili. 

(d) Doctu fidell , sua vis homo } facundH suoque. 

Lnn 

Spernitur Orator bonus : horridH miles ama- 
tur . Lnn. 

Saturnus qoem cali} genuvit , ab sethere la- 
psus . Lnn 

Fortcs Romani siti, quanquamea/#, profun- 
dum . Lnn. 

Vedi altri tserapj , ove trattasi dell’ us finale . 
l'Iota . Sono lunghe le parole Latine finite in u t 
perchè la u Latina si pronunzia piena , ren- 
dendo il suono di ou : se sono poi Greche , si 
fanno lunghe, perchè o hanno il dittongo, tu 
omicron ypsilon, come Jesu , Melnmpu , Pun- 
tini ; o nascono dal Nomin. in e$9 , come o 
Achillei! , o Atreu , o Orpheu . 

Della b , d , e t , in fine . 

D I che quantità sarà la sillaba tesminata in 
6, d, tì 

$c. Le sillabe terminate in ò , rf, t , seguen- 
do vocale, nelle voci 1 arine sono brevi : (a) 
ab , ad , et , audiit , ab ih ùc. Si l'anno lunghe 
aut (Z>) , haud a cagione del dittongo . 

Ab- 


Della Quantità delle Sillabe ec, 1 15 
l'Iota . 1 I Verbi terminati in Ut : v. g. abiit , 
petiit , subiit , interiit ec. se sono eli tre silla- 
be , it è breve : c e se si trova lungo , ciò è 
a cagione della cesura , 

Se poi per àineresi sono contratti^ fatti di due 
sillabe , come abit , perit , subit , init &c.(rf) 
a cagione di tal contrazione la sillaba finita 
in t , può diventar lunga . 

2. Trovansi tante voci terminate in t , le quali 
sono fatte lunghe, anche seguendo una voca- 
le , non soloin cesura , ma a che tuor di ce- 
sura , che per testimonianza di Capella la t 
finale da principio tacca la sillaba comune . 
Vedi sotto gli Esempj (e):ora però si tiene per 
breve . 

E S E M P J . • [ 

(a) Nec gemere aeria cessabit turtur tf£ultno . 

Vir. 

Sporn e sua carmen numeros venìebàt ^rfaptos, 
Ov. 

Venit summa diti , et ineludibile tempus . 

Vir. ‘ 

(b) Aut elicetti jubeo , strictumque Orionis en- 

sem. Ov. 

Olii serva datur, operum Aur/r/ignara Miner- 
va. Virg 

(c) Aud'iìt & Trivi* longc lacus ur/r/iìr omnis. 

Vir. 

L’ it in fine c fatto lungo a cagione della Con- 
trai' 

(dj Magnus Civis obÌt& formidarus Gthoni.Jr/v. 
Ater imt oculos priòr , & possedit apertos . 
Lucr. 

Dum trepidant , it hasta Tago per tempus 
utrumque . Ov. 

Dardaniamque petit auctoris nomen haben- 
tem • Ov. 

Sceptra Palatini sedemque petit Evandri 
( Spond. ) Vir. 

L* 
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Trattato Primo * 
allungata per centra sen^a contea?, 

i un» Iheus humanos non despexit Hymenxos. 
Cattili. 

' ^tiroshiuc alerai : ipsa te, T jtwc , pinus. 
v ir* 

Ipse ubi tempns erit omnes in fonte lavabo. V/r. 

Vcrsibui illefacit , aut si non possuraus omnes. 
Virg. 

Altre voci terminate in t, allungate 
anche fuori della Cesura . 

(e) 7 1 eques , & plausi» concutit ungula terram. 

Omnes cura viris,uter esset Induperator:E«if. 
Jnfit o Civer , quac me fortuna lacessit ? Enn. 
fct animarti , & mortem , cuna qua Dii ncctc 
loquuntur . J uvenn. 

*r - JP É V, LE Y OCi tastiere . 

Nota. Quelle voci forasticre sono brevi che in 
Greco sono scritte per < eptilon , o per o orni - 
CTon » v * & Cale b, J ered, Lamed , ]ayhet . Sono 
lunghe quelle, che sono scritte per » ita , co- 
me Oreb , Zeb, Teth, ovvero per » omega , co- 
me Jjcoè , 7oò , Dot , Sabot , ovvero , per sv 
fpr//on ypsilon , come Abiud, Et itici , 
ovvero per vocali lunghe ebree j come Ao*, 
Josaphat , Nabad . Fanno però comune David \ 
perche ne’ libri de’ Re siscrive per / lun^o 
e ne Libri de -Paralipomeni per breve-. 

Z)e//u c in fine . 

D I che quantità sara la sillabaterminata ine? 
La e nel fine e lunga anche seguendo 
una vocale : tic , die , , Are , avverbio («a). 

Eccezioni . Sono brevi nèc [b),c donìèc : sono co- 
muni ò/c pronome (c) je/uc ,i n vece di/u«e, 
che pur si trova , 

Nomi Forastien, che si scrivono in gre- 
co per r ita, ovvero « omega, c in Ebreo per 
vocali lunghe , sono lunghi anche nella Pro- 
sodia latina , v. g. tieuoch . Sadoch . Sorech 

IsSch , 


Della quantità delle Sillabe ec. X if 
Is $ih , MisSih . Sono poi brevi, se in greco si 
scrivono per e epsilou, ovvero o emicranie ia 
ebreo per vocale breve Abimel'éh , Lamech , 
Melihisedéch , &c. 

ESEMPJ. 

(a'' *yfc ocul«s,iic illc manuSjiic ora ferebit-Kig. 
Classibus htc locus , lue acies certarc sole» 
bant. Virg. 

Due age , due ad nos, fa* illi liroiaa Divani. 
Vug. 

Parve , nic invideo, sine me, liber , ibis 
in (Jrbem . Ovid 

(b) Donec crii felix , multos nnmerabis ami- 

eoi . Ovid- 

(c) Hic vir , hic est , tibi quem promitti sjrpiui 

audis . Virg. 

Est hic ast animus luciscontcroptor,&istum. 
Vjrg. 

Hos /ac Armenios , harc est Denacia Persi* . 
Philli , fUc expcctes Dcmophoonta tuum . 
Verba/*ce ,ut vita , quam dedit , ipse fruar. 
H ?ec face txiguo tempore liber eris. Ovid. 
Delle Voci terminate in f , e g . 

A ppresso i l atini non si trovano parole ter- 
minate in/, nè in# . Ma le terminate in 
g , cometró^ , Magog , voci peregrine, scri- 
vendosi per t$ omega , sono lunghe j cosile 
terminate in p h scrivendosi per n iu , sono 
parimente lunghe , come Joseph . 

Della 1 in fine . 

D i che qualità sara la sillaba terminata in lì 
Jfc. la / in fine è breve : AsdrubUl , semel , 
nihìl , mèl , {et &c. fc) 

Eccezioni . Sono lunghe le dirioni sSl , sol i 
mi (6 ) , c molti nomi ebrei, come quelli, che 
sono scritti in greco, o in ebreo per vocali 
lunghe : Emmanuel , Gabriel , Ismael , &c. 
ESEMPJ. 

(a) Vertit terga emù damnatis Asdtubxl ausis . 
Sii. Quo 
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Il8 Trattato Primo . 

Quo semel est irabuta , rccens , servabit odo^ 
rem . Ora 

De nihilo nihil , in nihilum nil posse rcver* 
ti . Pers. 

L ’ ultima in nihil si fa lunga in Ovidio perfori 
della e sur a. 

Morte nìhll opus est; nihil Icarotide tela . 

(b) Jus , aqua , vinum , sai , oleum , panis , pi* 
per , herba > Aus. 

Ulterius spatium medio Sol altus habebat.Ov* 
b/il aliud video,quo tccredamus amicum.iWdr, 
Delle parole finite in m . 

D i che quantità sara la sillaba finita in m f 
La sillaba terminata in m seguendo vo-' 
cale, anticamente era breve: v. g.milìtUné 
octo (a) i dò che si osserva anche adesso ne* 
Verbi composti , circSmago : c trmììmio . Orà 
peto seguitando una vocale, si la la fclisione v 
restando la m con la sua vocale assorbita dal- 
ia vocale seguente: (c) Italìam, JtMlìam , e ciò 
ancora nelle voci monosillabe (rf . 

Vota, sono tutte lunghe quelle voci.che da’gre- 
ci, e dagli ebrei si scrivono per vocali lunghe* 
o dittonghi -.come tìierusalem e i’em,per a >ta\ 
Ch..m per Kamets : Lodemfit £fron,per cc ome* 
gai Lli^cim t Seboìm r ptt h tpsilon jotaiSelum^ 
per • e omicron ypsilon : Lphraim , per lo dit* 
tongo «i t alpha jota . 

ESEMPJ. 

(fa) Insignita forent , tum millia milìtSm octo* 
D un. 

Corpòrism in plumbo est,tantumdcm pendere 
par est . Lutr. 

Sospitim ereptum se ostendit viserc portum • 
Catul, 

Suppetit , afiatim exemplorum copia nobis . 
Catul. 

Anche le Monossillabe . 

Sed dUm abest, quod avemus,id exupcrare vi- 
dentur . Lucr, Semi- 



Della Quantità delle Sillabe ec . ir^ 

Semina namque simùl cum co commiscuiè 
ignis . Lncr. . . 

Cut tara inanitcr hoc prsescrtim tempori 
qu»ri$ . Ludi . 

Se si trova lunga , è a cagione della Cesura . 

Haec eadem ante illam impune & Lesbia fccit* 
Prop. 

In manibusque Jovem et cum Jove fulroen ha- 
bet . Ovid. 

(b) Circu ì agi , quemdam volo visere non tibi 
notum . Ora 

Cujus non hcdtrse ardrn.ìere caput . Prop. 

(c,I tali amiteli am primascc'hclaroatAchates.Kr. 

; lphitus oblati per Lunam , tìypanisque , Di- 
masque . Vr’/g- • * 

(d; Nec jz/maiieo intormis, nuper me in littora 
vidi . Virg. 

Dum àdventu matris prosilit excutitur. Catul, 
Della n in fine . 

'Nelle voci Latine . 


D I che quantità è la sillaba Unita in « ? 

Ijc Nelle voci mere latine si pu» dire,che 
per lo più sia oreve : v. g. lumén , flumèn , 
nomen\a) i e simili,che hanno il Gcn.in ìnis. 
breve , perchè quelli , che lo hanno in enis , 
sono lunghi , ma sono Greco latini: cosi Un y 
far iati tc. l b,fonitan t in, con i suoi composti 
dein , exin , proin ; così tamén . attarrìén , vt- 
den ‘ ain ‘ attdin ? egon ? e simili, che dicon- 
si per troncamento , in vece di videi ne 3 aì$ 
ne , audis ne , e%o ne , ec.benchè tali parole 
troncate da alcuni sono giudicate comuni . 
Eccezioni > Sono lunghe en non , sin , finn-. 
Cosi alioquin ceteroquin (a ) . 


k 


Nelle Voci Greco Latine . 

D I che quantità sarà la n finale nelle voci 
greco latine? 

La n finale nelle voci greco latine per lo più 
è lunga,comc i nomi Titan^alamin ^horeyn^ 

Hy - 


a# 
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xsl ® Trattata Prima , 

, Sir cu , Amer , c simili scritti per # 
id ) > così ^rfon i Actocórt; (e) Corydén } e gli 
altri scritti per • omega; e gli Accusat. «rec£ 
della prima dediti. Acne* »,(f) Anchisen,Cal • 
ti open i Genitivi plurali^come Cymmeriott , 
Eptgr ammatòm, che sono scritti per omega (g). 
Eccezioni . Sono brevi gli Accusat. de’ quali il 
Nomin. è breve ; v. g. Ma\*n , (A) /Rgin&n , 
Ale.rjm , Thetyn, Itya , Scorpi&n : cosi pure I 
Nomi greci che sono della seoonda de'Latini , 
che in greco sono scritti per o ormcro«,tanto 
. ®*1 Nomin. v. g. (i J/itf* , Pelìon, Erotriàn 
quanto nell’ Accus. nato dal Nomin. in osi v. 
r. Acheleòa, Cerberòn, Dedalón, Troilón; e i 
femminini Dei&n , Delphòn, Paphòu, Pylòn , 
Samòa : così pure i Dativi plurali alla greca 
in in , v. g. Arcadin , in vece «li Arcadi bu s . 

£ S E M P J , 

(a) Sicut aqn* trcmulum labri» r/Ar /«/tói ahc- 
nis . Virg. 

tfomcn Erictonium Sieulas impleverat Ur- 
be» . Ovid. 

ffe) Vidi etiam lacrymas t àn & est pars fraudi* 
in illis \ Ovid 

Por sitan Se Priami fucrint qux fata requira» . 
Virg. 

Si aullam nostris ultra spem ponis in armi» • 
Virg. 

Exìn Apollinea redimitus tempora lauro. Anon. 
Non tam'in idcirco complecterer omnia dicti». 
Ovid 

Ipsa dedit : vìdea; ut jugulo contenppserit ea- 
sem . Staf 

(e)Eii ait,adsum praereptge conjugis nltor.Ovù/. 
De grege non ausisi quicquam cleponere tc- 
cum . Virg. 

Quìa ipssc obstupuere domus . atquc intima 
kthi. Virg. 

SU 
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Della Quantità delle Sillabe ec, 12 r 
Sia absumpta salus, & te,pater optime, Ten- 
er um . Vii g. 

(d) Unde venitTj'tafl,& nox ubi sydera condir. 
Lucr. 

Sroyrna , Rhodos , Colophon, Salamìn, Coos 
Argos , Athen* . 

Vulgus Hyrr.en , Hymenee vecat , fugit ili- 
vocantes . Ovid. 

(c) Actaon ego sum ^ dominum cognoscite ve- 
strum . Ovid . 

(0 Et ssevum MneSn agnovit Turnus in arnais . 
Vìrg- 

Amitto Ancbise.1i , hic me pater optime fes- 
sura . Virg. 

(g) Cimmerion etiam obscuras accessit ad oras 

Tibull. 

(h) Namque ferunt raptum patriis rEginiin ab 

undis . Sta^. 

Tantaque nox animi est , Ityn huc accersite 
dixit . Ovid. ’ 

ScorpiUn incendi» cauda , chelasque peruris. 
Lucr, 

(i) Ilì&n , <fc Tenedos , Simoisque , Se Xahthus 

& Ida . Ovid. 

Pelitin Emoni* moni est , obversus ad A«- 
stros . Ovid. 

Pallida nec nigras horrescat Eretiòn umbra». 
Mar%. 

Della r im fine . 

Delle Voci Latine . 

D I che quantità è la sillaba finita in r ? 

La Sillaba terminata in rè breve nelle 
voci latine: Calcar, fratir,vir, còr, turtìir (a) 
Lcce^ioni.Si tanno lunghe le seguentimonosyl- 
labe ; Vèr , c£r ,fur } /Sr , /ar, n ar , par, (b) 
Con i suoi composti compdr , ìmpdr , dispar . 
Nota . i. Vir , e Cor si trovano una volta lunghi 
in Ovidio , è meglio però farli brevi (c) . 

2. Ver , si può mettere tra’ Nomi Greci, venen- 
do da tif . F 2 Vc/- 
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ìa» Trattato Primo . 

Nelle Voci Greco- latine . 

D I che quantità è la sillaba terminata in r 
nelle voci Greche ? 

£r.I Nomi greci finiti in r col Genit.in eris sono 
lunghi perchè sono scritti per nìta: v. g. aer, 
atris , (d) crther , aetheds, caracter } caractèrisi 
così creter } soter , spinter y iter, ed altri . Sì 
eccettuano Pater , Mater t celtiber (e), che so- 
no brevi . 

Nota • Pater , Mater , Celtibcr benché scritti 
perù ita sono brevi per lo Dialetto Attico , 
che muta la vocale » ita in e epsilon , o per- 
chè si considera nella Analogia , e quantità 
delle parole latine . 

s.l Nomi greci in or sono sempre brevijbenchè 
nella lor lingua scrivonsi coll’ u omega v. g. 
<Crantòr } òds } Llpentir y 6ris, Hect&r, 6ris,{f ), 
così NestUr, AUastór, Hethòr , ed altri ; e la 
ragione si è secondo il Camerio , perchè la 
terminazione in or essendo anche latina , i 
Nomi presi dal greco si fanno latini senza 
mutazione alcuna,e così prendono in tutto la 
naturale la quantità del latino. Non così i No- 
mi Greci terminati in on , perchè essendo ta- 
le terminazione totalmente greca, ritengono 
1’ analogia , e la quantità del greco, e per ri- 
durli alla Analogìa , e quantità latina , deesi 
sempre fare la mutazione dell’ on in o: v. g. 
Plato , Cicero &c. 

$• Si fanno lunghi i Nomi ir , ovvero vr t come 
Ophit , Assur perchè in greco si scrivono per 
li dittonghi s 1 epsilon , jota , ed • v omicron 
ypsilon. ' ESEMPJ. ' 
(a)Crescit,&immensum gloria calcar habet.Ov. 
fratt-r ut /Eneas pelago tuus omnia circum . 
Virg. 

Hic vìr hic est tibi quem promitti saepius au. 
dis . Virg. 

Molle cdr ad timidas sic habet ille prcccs.Ov'. 

Ne* 
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Della Quantità delle Sìllabe et. isj 

Nec gemere aeria cessabit turtur ab ulmo.fir. 

(b) tiic ver asiiduum atque altcrnis messibus w- 

stas . Virg. 

Cur ego si nequeo ignoroque Poeta salato*? 

Orar. 

Callidus effracta nummos fur anferet area . 

Mar^. 

Far erkt , & puri lucida mica sali* . Ovid- 
Sulphurea Nar albus aqua , fontesque Veliai. 
Virg. 

Ludere par ìmpàr t equitare in arundinc loti- 
ga . Orar. .. 

(c) De grege none tibi vrr , 0 de grege natus 

habendus . Ov. 

Molle meum levibus cor tst violabile telis-Oi'. 
Se pure non dee dire levibusque cor est viola» 
bile telis . 

(d) Inde mare inde aer,inde Ether ignifer ipse. 

Lncr- 

Crater 8c duplici Centaurus imagine fulgens . 
Manìl. 

Si tibi durus Ibér f aut si tibi terga dedisset . 
Lucr. 

(e) Est mihi namque domi pater, est iajusta 

verca . Virg. 

Mafir in ore ubi est ; non habet unda Deo« . 
Prop. 

Ducit ad aurifera* quod me salo Ccltiber *«- 
das » Mar. 

(f, S*vus ubi ^Eacide jacet Hert&r y tfbi ingeas* 

Virg 

Sive ego Tithonus, si ve ego NestHt ero. Prop. 
Ante salutabat khatS- Apollonius . Mar 
A Icune volte trovasi la r in fine fatta lunga per 
forza della Cesura . 

_ , . E S^E M P J . 

Omnia vincit amór,8t nos cedamus amori.r». 
Nostrorum obruimur , oritutque miserrima 
cat des . Vir. 

Fi ; ' Ostùu 
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Ostentans artem paritér , arcumque sonan- 
tem . Vir. 

Desine plura pnér , 8 c , quod nunc instat , a- 
gamus . 

Dell' as in fine . 

Nelle Voci Latine . 

I che quantità sarà la sillaba finale in as ? 
V as finale nelle voci Latine è lunga : 
come/ar, ne/as, cerar , (a) ameba* , ec. si ee* 
Gettila, and* , anàtis ( uccello ) che è breve , 
perchè Anas , fiume ) è lungo. 

Nelle Voci Greco-latine • 

I che quantità sarà nelle Voci Greco-lati* 
ne ? 

L’ tir ne’ Nomi Greco- iatini per ordinario 
è lungo : /Enea* , Calchds , antis ; Pallds , (fc) 
antis $ Atlàs , antis , ec. Si fanno brevi i No- 
min. e Vocat in ài, che hanno il Genit.&fr’s, 
« lido* con la penultima breve , come ArcUs , 
Arcadi s , (C) Pallds , Pallàdi* , lliàs ,1 liàdis , 
&c. Cosi ancora gli Accusat. plurali in ar-de’ 
Nomi Greci, che in I arino seguono la terza 
declin. come Arcàdàs ; (d) Cycladàs , Heroàs -, 
Titanàs , Troàs , Am.-^onàs, Nereidìis , ed al- 
tri moltissimi . 

ESEMPI. 

(a) fa’* erit Se nostri mente calere Dei . Mar%. 
Credebant hoc grande nefas , & morte pian- 
o'um . Jnv. 

Omnia fert cerar , animimi quoque swpe e:o 
longos . Virg. 

.(h) /Enea* ignarus abest , ignarus & absit .Virg 
Ille quidem hoc sperans , nam Palla* ante 
roentem . Vir%. 

(c) Arcds adest per quinque ferens natalibus an- 

nos . Ov. 

Pallds animi simulat,falsos in tempora canos. 

Ov. 

(d) Ai coda* acccnscs monitu Si preclara tuen- 

- _ -,/v > Cy 
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CyclUdas ;£geos obstupuisse poto . Ov. 
Permixtos HetoHi , & ipse videbitur illis.pi'r. 

, Dell' es in fine . 

Nelle Voci Latine . 

D I che quantità sarà P es , in fine ? 

L'es in fine delle voci Latine è lungo 
locuplès < a ) quoties , toties , ducenties , au • 
dtt i vides , ec. 

Ecec^ioni . 1. Si fa breve es ( b seconda perso- 
na del Verbo sum , e de’ suoi composti pot'Ss, 
adès , prodes ec: e la preposiz. pene ! . 

2. Si fa breve il Nom. singolare in es de’ Nomi 
delia terza dcclin.che hanno FIncrem. breve: 
dive s divitis (c) , pedis , pedìtis : così equ'ès, 
hosp'is y rrdles ec. quelli , che hanno l’ Incre- 
mento lungo, sono lunghi per la regola gene- 
rale . Si fa lungo pcròer in tìbie s , ariès , ce- 
re s , pari è ! d, , 

Nelle Voci Greco. latine . 

D I che quantità sarà nelle voci Greco- latine? 
L ’ es in fine è lungho nelle voci scritte 
in Greco per dittongo, come pespédis (e) co’ 
suoi composti , sonipcs , bipés , ec. ovvero ti 
ita, come Anthises , Alcìdts, diremo! (f). Si 
fa bre^e però ne’ Nomi Greco-latini neutri ; 
Cacoeth.es , tìyppamene! <%) : essendo scritti 
per t ersi loti : per la stessa ragione sono bre, 
vi 1 Nominat. , e Vocat. Greci plurali in cs, 
che sono portati alla terza declinazione de’ 
Latini : Arcade s , Amatone! , DzmoHes, Rhe m 
torti , Tropi ec. fi) 

A ra . L.’ Ac plurale di questi medesimi Nomi 
è lungo , perche questo è un caso totalmente 
latino , nè si può supporre Greco, essendo il 
greco in ustperocchè hos Arcade! è lungoj/tos 
ArcadZs è breve . 

a. Ancorché pa con i suoi composti sia lungo 
appresso i migliori Poeti, nondimeno è stato 
fatto breve da Ausonio lìpìi,tripis,è c!a qnal- 
F l che 
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ekè altro >alip'ii } ionip'is t ma. non è da imitarsi. 
Se nc’Poeti piò bassi trovasi famés } lues,proles f 
e plebei , con l'rs breve , è licenza troppo li- 
bera,e benché Cicerone ha fatto breve alit'is > 
e pedici plurale di pes , e Ovidio Tigr'ès , non- 
dimeno non devono servire di norma . 
ESEMl'J . 

(a) Orbus es,& loa/vlos, & bruto Console natus. 
Mat%. 

Dicere te lapsum qi/otiét ego credo,Quirine. 
Mar%. 

|b) Quisquis et , amissos hinc jam obliviscere 
Grajos. Virg. 

Tu potei 8c Patri» milés & esse dccus. Mar 
Quem penti arbitrum est, & jus, & norma lo- 
quendi. Ora? . 

(c) Insula div'is opum,Priami dum regrta mane- 

bant . Virg. 

Obviusarmato,seu cum cedei iret in hostem. 
Vftf. .. \ ' 

(d) Populus in fluviis , abiès in montibus altis, 

Virg- _ . 

Non arìcs illis , non ulla est machina belli . 
Lt/cr. 

Jlava Cerés alto nequidquam spectat Olympo . 
Virg. 

<e)N ec pe* ire potest, intra quoque visceri sa- 
Mim est . Qvid. 

Stat scnìpés , ac fr*na ferox spumantia man- 
dit . Virg. 

(f) -dnchités alacri* palma» utrasque tetendit » 

Virg. ' 

(g) Scribi ndi cacce thes , & argro corde senescit. 

Ji/v. 

0» Ambo fiorente* xtatibus, A rendei ambo. K/r» 
Egressi optata potiuntur Troei arena . Virg. 
Pulsant & pictis bellantur Amaranti armi* , 
Virg. 

Hoc Curct& habent , hoc Corybantes opus , 
Ovili. Dell’ 
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Dell’ is , ovvero yr finale 
Nelle voci latine . 

D I che quantità è la finale is nelle voci latine? 
Jfc. L is finale nelle voci latine è breve ( a ) 
apìs , inqi/ìs ,carminis , 'is pronome . 
Eccezioni. E' lungo 17 r,i.ne casi plur.de’ Nomi 
vi’ls (è), armis, nobis , qins, o quets, per qui- 
bt/s : così omneis , cìveTs , arteis , per omnes, 
artes , cives , e simili . 

2.Nella persona seconda singolare di que’ Ver- 
bi che nella seconda del plur. fanno ui> lungo: 

< come i Verbi della quartacv.g. (c) sds,nescis, 
audts, dormì*, così (r/, veni* , fr da co, sis da 
si/m-, co’ loro composti j conventi , abis , adisi 
così velts , malts , nolts , vis nome , e verbo ; 
così mavis,q-tavis, cui vis e rimili nati da vis . 
3. L’ir è lungo nel Nomin. de’ Nomi, che han- 
no l’ Incremento lungo : v. g. (/) , lis , litis ; 
g/Ir tglirìs i dts ydìtis-, perchè se hanno 1’ In- 
cremento breve , souo brevi, come saneuìs y 
inis . 

Nelle Voci Greco latine . 

D I che quantità sarà l’ ir , o yr nelle voci 
Grcco-latuie . 

L’yr nelle voci Greco latine è breve: Capys , 
Chelys , Lhys gj òi tà lungo 1 ’ ir o yr,nel No- 
min. di que’ Nomi, che hanno 1 ’ incremento 
lungo in entis , in ini » , o itisi v. g. PyroTs (/i), 
Pyioentis ,Simoti. SimoentisiSolamìs, Sala • 
miuis : De Irbis , Delphi ni s &c. 

Nota - Vogliono alcuni , che sicno comuni bis 
nescis ( i) 3 passis ,così pure , a cagione della 
Cesura vedesi fatto lungo l’fr ne’segutnti No- 
mi (/) Pulvts , Thetis , Apìs, Opti, Sermenti y 
finir, riunir, miris, e ne’ seguenti Verbi ora- 
bis , occi alerti, per di detti , bi betìs , pr cesti terts , 
attnleris , dederts. contnleris 3 respuerts stete- 
rts reddiderts.Gli antichi quando nella Mila- 
la ir elidevano la r 3 facevano breve la i . 

¥ 4 il)o~ 
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Docfu^id’e/Ì'suavis homOjfacundu’suoqoCiJEuii . 
bandite suiti gcnas,& corde relinquite som- 
num . Eiìji. in v eccedi si vultis . 

E S E M P J . 

(a) Non otìs inde tulit dilcctos sedala fiores . 

Maig. 

Doaavit tamcn^'ayr/lj^mico millia quinque. 

A?ar%. 

Ultima Curosei venit jam carmin'is xtSLS.Virg. 
Vestrum Prsctcr ìs intestabili*, & sacer esto. 
Ora 

<b) Pracscntemque vìris intentant omnia mor- 
te, m . Virg. 

Dat veniamconTj 3 vexat censura columbas. 
Juven. 

Armi s apta magis tellus quam commoda no- 
XK . Prop. 

Quei s ante ora patrum Troj?e sub minibus 
alti* . Viro. 

(c) Scis etenim justum gemina suspendere lan- 
ce , Icrs. 

Nescis , heu nescis , demin 7t fastidia Roma;. 
Virg. 

Non cuitfsìtk verba sinis mea ]jedere 3 cum jam 
Prop . 

in nive Lucana dormii ocreatus , ut aprum, 
O raz. 

(d; Attulcrint t pelatine veius erroribus actus? 
Virg. 

Quo tantum mihi dexter nAii'huc dirige cur* 
sum . Virg. 

Curri ìij , & prave festum stomacheris ad uh- 
guem . Orj^. 

Adsìs o Teg?ec tavens, oletvque Minerva. Vir. 
(e) Esse ve/Ij,oro,serus conviva Tonanti s.Mar^. 
Magnas Grxcorum malU implcre caterva* . 
°Ora 

Et cui per mediani nolis cecurrere ncctem . 
Juv- 


r.-.:ÌU i}'? entità delie Siitele ec. _ il? 
■Non ca vii animo , ntc tania superbia victis. 
Vhg. 

Jam satis est , non vis Àfer avere,valc. Mar 
Scu mavU, appone, modus conduca uttrque . 

Seren. 

Quamvis Elysios mireuir Grecia campos. I r irg. 
(t) LXs est cum forma magna pudicitiae . Ovid. 

(0) Ai Capys } & quorum mclior sententia menti. 

Virg. 

Non hlelicona gravi pujsat Chelys Enthea 
pltctr o . Std Z- 

Ch) Hac ibat Sìmois, hia est Sigeja tellus. Ovid. 
Interea volucris Pyrois , Eous Se Ethon.Ovid. 

(1) Constituit menst-s quinqye bis esse suo .Ovid. 
Bis /Ether bis terra dedit resonamine voces. 

C land. 

Nesc 'is an excede.nt etiamioca,venimus iliue. 
Ovid. 

Altri leggano . 

Ntscis rtjrcxaidcrint mecum loca , venimu* 
ambo . 

Che però si deve far lungo come .nell’ esempio 
di sopra . 

Non possìs oculis quantum contenderc i ya. 
ceus . Ora?. 

Tamjejuna fames,cum vòssXs honestius il’be. 
jtrven. 

Esenrpj dell' is lungo per Cesura . 

(.1) Per ter.ramj& versa pulvls inscribitur ba.t-a, 
VÌT%. m 

Teque sibi gencrum Tethis eroat omnibus un* 
dis . Virg. 

Oratis ? -cauideta & vivis concedere v eliciti , 

Vira. 

Vedi altri Esempj , ove trattasi della Ceaura, 
Dell’ gì finale . 

Nelle voci Latine , e Greto latine. 

D I che quantità è la finale in as ndleyoeà 
iatinel? 

& é Gs 
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Or in fine è lungo : or , er/j, la bocca (a), fo. 
sor , vìros , ror . 

luce^ìone. E’ breve or in com/òr , ìmpÒs ,prce~ 
/òr & òr orr/r, l’osso: cosi exòs c.Torr/j ’ sen. 
z’ osso (Z>) . 

Gosa dite delle voci Greco latine terminate 
in or \ 

Jk Sono brevi tutti i Nomi greci scritti con l’o 
omicron (c) CAuòr, Melòs , Argòs. cori 7 //òr , 
Arctòs , Tyròs , (<7) e tutti i Genit-in or nati 
da qualsisia Nomin. Arcadòs , Typhoeòs , Te - 
tbyhs , Tereòt , ec. Sono lunghi però i Nomi 
in or scritti in Gracco per <y omega Tròs , ^7/i. 
drogeos , (e) M/nor , HeiÒs , Aihòs , ec. 
Afofo.Si deve attribuire alla forza della Cesura, 
«he Virgilio abbia fatto lungo /l-gòr pcr/j*r/r, 
c Ovidio , Ewr/rAya’or ;e Aglaodos } ancorché 
scritti per o omicron . 

ESEMPJ. 

(a) Addarti cerca pruna^ Se honós erit huic quo- 

que pomo . Virg. 

Os hominl sublime dedit coelumque vidcre . 
Ovid. 

(b) Insequere,& veti postmodo comp òr eris.On'. 
Exòr , Se exanguis tumicios perfluctuct artus. 

Lt/cr. 

(c) Et Cfiaàs^ Phlegeton,& loca noctc silentia 

late • 

Et Tyiòs instabilis,pretiosaqoe murica Sidon. 
Luer. 

Nescio nec nostri nominis A retò t erat. Mar^. 
(*]) Arcadòs hie sedes, & inhospita tecta Ty ran- 
ni . Ovid. 

Tethyós undivagse lunaribus acstuat horisLr/c, 
Alta jacet vasti super ora Tyrhoeòs /Etna. Ov. 
Tròs Anchisiades, facilis dcscensus Averni, 
Virg. 

Audrngcòs óffert nobis socia agmina credens- 
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Dell’ us finale . 

.Nelle Voci Latine. 

D I che quantità è la sillaba finale in us ? ^ 

Jfc. L’ us in fine è breve ; lit&s (a) pectus a 
amicììs t viviaiììs ec. 

Eccepititi. i .Si fan longhe le monossillabe in us 
Plus i (b) mus , TUS , sur . a. Si fan lunghi! 
Numi, che ne’ Genitiv, hanno l’ Incrf mento 
lungo in udis , ttris , 8c utìs : v. g. Pai ut (c) , 
paludi s , fe//df , telluri s , v/rt*f , virt&tis . 3 . 
£ lungo 1’ //5 nel Gcnit. singolare , Nomin. 
Accusat.e Vocat, plur.de’ Nomi della quarta 
declinazione: v. g. hujus manus , Aa manus . 
Aui manus , o manus j cosi Aot ienir/r; hos adì - 
tur (d) . Nel Nominativo però, e Vocat. sin- 
gol. nel Dativ. e Ablat. plur è breve: hatc 
mantisse) his manibus,hìc sens'às y his sensibus » 
Nota, i- La ragione di questa diversi' à si^è , 
perchè la terminazione in us del Genitivo 
si colare viene dalia contrazione manuis ma- 
nti * ; nel Nomin Accusat. e Vocat. ^plurale 
viene dalla contrazione manues manus. 2 -Pa- 
lm trovasi breve una volta sola in Orazio . 
Ee*is opus sterilisque diu , palili uptaqi/e remis. 
Anche intertUs interdetti , .è breve ; perchè il 
Nominativo era inter cu ti s , hujus iutercutisi 
onde poi si è fatto intercisi per Sincope . Tel- 
lus parimente trovasi breve in Marziano Ca« 
pel la con licenza da non imitarsi . 

3 * I eggesi talvolta la finale us latta lunga pe-r 
forza della Cesura . Vedi negli Esemp/ . 
Nelle Voci Greco latine' 

C He cosa dite dell* Voci Greco-latine ter- 
minate in us ? 

Le voci Greco latine terminate in us sono 
quasi tutte lunghe tanto nel Nominai come 
JESUS , Amathus , PantMs , ( f j quanto nel 
Genit.come Manto , Genitivo Mantus Sapvho , 
«Gcnit. Sapphus , Sono brevi quelle, che nasco- 
f 6 no 
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no semplicemente dalla sillaba Greca in òs ì 
v. g, Pamphagììs , Oribasiis (g) . 

. A maggior chiarezza devesi sapere^che 
ne' Nomi Greci terminati in us , cioè , che 
sono scritti perso omìcron ypsilon. fanno luti- 
go 1 ’ us in latino , onde è lungo us in Jesus 
Emaus , Panthis j così in questi sei Nomi d 
Città Amathis ; untìs : Ceratus , i/ntis j Phi- 
lus , untis -, Opus , untìs , Trape^us } untìs ; 
Tiimitus , untis jNe’ nomi però composti da 
pus,pad»s, ws? wo/oe che formano il Geniti- 
vo in opis , in alcuni è lungho > come in Me' 
lampi s , Melampodis ; Tri pus , trevodis ; e in 
alcwni altri si trova breve, come Polypìls , co- 
lypodisj, cedipUs^dipodisiC ciò in riguardo del 
Dialetto Eolico , che cambia il Dittongo «v 
omìcron ypsilon } in semplice o omìcron , come 
s^ scorge dal Genitivo che fa odis f non già 
cudis , o untis . E’ lungo ancora ogni Geniti- 
vo in us de’Nomi contratti dal Geaitivo Gre. 
co eoe v.g. Panthoas Panthis , e il Genitivo 
in us di que’ Nomi,che hanno il Nominativo 
in o scritto per * omega ; y g. Nominativo 
Aiect ©, Genitivo Alectns ) così , Argis, 

ClothaClothtfs , Clitt , Clius , Oidio , Didis ; 
EcA» } Echi* i Manthu , Manti s -, puh « , P/- 
tÀvis: Sopp^**) Saprhns } cd altri* I Nomi Gre- 
co-latini in eus , i quaji in Greco si scrivono 
per lo dittongo eps ìlari ypsilon , essendo 

d’una sillaba sola , sono lunghi , v. g. Atreis j 
Achilleus } Briareis , Caphareus^Proteis, Ulys- 
seis , ed altri molti . .Se però per Dialisi il 
dittongo si risolvesse in due sillabe si potreb- 
bono fare i’una , e 1 ’ altra breve : v. g. Proto' 
Ss , Ulyssctis , Atr'éì/s cc. 

Non devesi lasciar finalmente come appo gli an- 
tichi bene spesso si mozzava la < finale nella 
siliaba ancore: è seguisse altra conscnaa- 
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te 3 onde dicevano aliti' , diluii' : manti bit ' , 
ponendo l’Apostrofe in vece della s , e face- 
vano la u breve 3 e questo fiorò sino ai tempi 
di Cicerone c di Virgilio. Vedi negli Esempi 

E SEM f J . 

(a) Heu fuge crudelcs terras , fuge littus ava- 

rum . Virg. 

Neve cubet laxo rectì/s aperta sinu . Tibul. 

(b) Plus illa vobis acie , quam crediti* , actum 

■ est . Lue. ■ 

Fkt cnim subito sus hofiidos^atra que Tigris. 
Vdg. 

Romte iris optas; abscntem rusticus Urbem ♦ 
Oraz- 

ic) Cocyti , tardaque Palai innabiiis onda. Vir- 
iViox etiam fi ugts te// ut inarata fers-bat Ov. 
Quk vir tus Se quanta bonis sii vivere parvo. 
Qvid. 

<d) Hos aditili urbemMartis habere decet. Mar^. 
iolus hic inilexit sensvn , animumqut laban- 
tcru. Virg. 

Fulva coma est , l©nga?que muvrui , Se maxi- 
ma toto . Prop. 

te) Hic Dolopum manSs , hic sjevus tenajcbat 
Achilles. \Tirg. 

Sensibili hsec imis 3 res est non parva , repo- 
nas . Qvid. 

(f) Est Amathiis , est ceka mihi Paphos , atque 

Cvthera . Virg. 

Panthàs Otriade* arcis Phcebiqoe Sacerdos . 
Viro. 

Fatioise Manthrt s , Se Thusci fi ! in® amms.P’V-r. 

(g) Pamphcgfjs , & Doricus, & Oribasu* , Arca- 

dee omnes , Oraz> 

ESEMPI. 

I.’t/i in fine fatto lungo per cagione dell a Cesura. 
Juvalia fi^ctiamque tremens ctiam inscius ve. 
Pectoribus inhians spirantia comdrt exta Vir. 
Vedi.altri Esempj ©ve trattasi delia Cesura, 
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ESEMPJ. 

Della s mozzata con la ti breve . 

Egregie cordatus homo,Carr/r Elia’ sexteis.Knj*». *1 
Certare obnuero, metuo legionibù' labem .Emi. 
Tantali}' qui poenas eb facta nefanda Itivi? Lue. 

Vedi altri Escmpj ove trattasi della Fig. Apo- 
cope . 

APPENDICE. 

D ella Sillaba Comune ; della Necessità del Me- 
tro, della Licenza Poetica, e della Utsura'. 

11 Si g Maestro spiegherà agli Scolari queste quat- 
tro cose in guisa tale , che essi intendano , che 
se ne è fatta osservazione afine che possano in 
«giti Autore scandire ogni verso , non perche 
■ne prendano regola , inimitabile esempio . 

Della Sillaba Comune . 

S illaba Comune si dice quella, la quale appres- 
so i Poeti alle volte si trova breve, alle vol- 
te lungha ; e questo segue in molti modi . 
x. L’ultima sillaba del verso è sempre comune, 
conforme quell' Assioma di Prosodia • Ultima 
tujusque est comttnis syllaba versus. Eccol’E- 
sempit) 

lliadum turba , & Phrygiis comltata ministri* + 

Virg. 

Datdalu* , ut fama est , fugicns Minoia f?e- 
gna . If/rg. 

a. La vocale per natura breve posta avanti a una 
muta, e una liquida nella stessa dizioni è co- 
mune nel verso; v- g. Tenebrai, /olucris. Pa- 
tria Ecco gli Esempi . 

Nox tenebrai ptofert , Phscbus fugat inde tene- 
Irai : 

Et primo simili* vo/ìscri: raox vera vo/ucr/r.Ov. 
Orane solum forti Patria est,rnihi Pàtria coelum. 

3 la sillaba è comune , quando sónovi escmpj 
di buoni autori che tale la dimostranov. g. 

4a in Ratavi è stata fatta breve da Lucano, c 
«la Giovenale lungha . 

- Van- 
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ÌJella Quantità delle Sillabe ec. 135 
Vangiones , fiatavi que truces , quos are re- 
curvo . Lue. 

Hic petit Euphratem juveniSjdomitique Ba. 
tavi . Juv , 

4. Un dittongo,e una vocale lunga in fine della 
dizione 3 stando altra vocale nel principio 

/ della parola seguente , non facendosi la Eli- 
sione , si fa comune per la figura Sistole : ec- 
co gli esemp/ in Virgilio . 

Vocali lunghe , e Dittonghi fatti brevi . 
Victor apud rapidum Simoenta sub lliè aito. 
Credimus , an qu'i amant, ipsi sibi somnia 
fingunt . 

Implerunt montes , flerunt ìihodopeia'è arce*. 
Insulse Jonio in magno ,, quas dira Celseno . 
Vocali lunghe , e dittonghi lasciati lunghi . 
Ante tibi Loae Atlantides abscondantur . 

1 amentis, gemituque, 8 c femmineo ululatu. 

Et succus pecoriy Se lac subducitur agnis . 

Lunghe ,' e brevi nel medesimo Verso . 
Glauco , & Panopecè , luofì , Se Meiieertx . 
"1 er sunt conati imponere Pehò Ussam . 

5. Le monossillabc brevi alle volte da’ Poeti si 
fanno lunghe alla greca per la Figura Ectasi, 
come sono ù y que , ne : ecco gli Estmpj » 

Et animam , ù meritem 3 cum qua Dii a». 

eie loquuntur . Juv. 

Si puer es alio trajiee tela tua . 

6 . Una sillaba breve , che avanza dopo il pri- 
mo, o il secondo, o il ferzo, o il quarto piede, 
la qual sillaba i Grammatici chiamano Ce- 
sura , molte volte da’ Poeti si fa lun^a : ecco 
gli esempi di Virgilio. 

Pectoribus inhìans spìrantia constili t e.rta . . 
O'tent :«t artem pa.rhet,arcumque sonantem ; 
Leggi molti altri Escmpj raccolti , ove tratta- 
si poco dopo della Cesura . 

7 • Finalmente talvolta una sillaba breve si ta 
lunga, e una lunga si fa brevc,o per necessiti 

aiti 
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<lci Metro,o anche senza necessità per Geren- 
za poetica } che però aggiungeremo tosto 
qualche cosa e deli’ una , e deli' altra . 

Della Necesiità Metrica . 

A ccadendo talvoita^che una qualche sorta di 
verso non è capace di una dizione.che es- 
sa ritiene la sua legittima quantità, sono sfor- 
zati i Poeti della necessità del Metro a fare 
brevi le sillabe lunghe , e lunghe le brevi ; il 
che succede in due occasioni . 
x. Quando le voci sono composte rii tre,o quat- 
tro sillabe brevi -continue , che non possono 
entrare nel Verso Esametro, nè Pentametro} 
ed allora si vede fatta lunga o la prima silla- 
ba,o la scconda,o la terza. La prima nelle se- 
guenti parole , Arabia , Srabuus, CXtholicus, 
leali a i Hilatitts , philosophus , P/ìumides (u) » 
La seconda in Caute ììla t Canicvlus, Cuucula^ 
Saciijttittm , Theòphilus ( b ). la terza in Boni* 
f H ci in , tlilarto/i , Macedonia , dederitis , tuie - 
JitiSj poterfmr/s (c). La quarta in Arctophilia- 
c a y tramieutìs , c-Ci:tv lerlds , e simili (d) • 

y ESEMPI. 

4a) Ibitis frj/hrm, portusque intrarc Mcthit.Virg. 
Àtque hic Prismi de m laniatum corpore toto ,Vìr* 
(b) Gaudet in effossis habitarc cumculus antris, 
Ovid. 

\c) Ncc mi aunitn posco, nec mi pretium dede* 
rttis • Euri. 

Tunc sanctis di g ne potenmus credere elicti s.Juv* 
(cL Consulis ut lumen contìgeutis , erit . Ov . 

-Et mari s Jonii -tt autieri tìs àqnss . 
n. Quando una sillaba breve sta tra due lunghe} 
onde allora o fanno lunga la seconda sillaba, 
come trovasi in Arcfiirectvs ^delibutirs ,par ri- 
f'da (a) , mati tei da , lucrìfecit , Syllógismos , 
.ohe per altro seno brevi o piuttosto fanno bre- 
* c la sillaba , che segue : come la penultima, 
suf preteriti tondidirunt , co ntu lerunt , con* 


! 


Della Quantità delle Sìllabe ec. 1 37 
stitàri/nt , prodid'irunt ( b ) . Ecco gii esempj . 

(a) Qui fondamenti* manet Architéctus in iliis. 

Arai. 

1 )elfbuta coma$ y oculis vaga, languida voce.Prnd. 
Piiit irida trabis,quod Christi Sanguine fuso. Ar>. 

(b) Hate ubi coutil l'ir unt coelestia muncra 

vi . Prop. 

Nec cythcra,iatons» profueruntqae co rr.x.Tib, 
Prodid'iruntymxt Achcrusia tempia petentcs. 
Lucr. 

Della Licenza Paetica . 

A lle volte i Poeti i quali pare abbiano libertà 
di fare qualche coja a loro gusto, conforme 
il detto di Orazio . . . Pictorìbus , atque Poetis 
Quidlibet nude udì semper fuit aqua potestas, 
anche senza necessità si sono allontanati dalla 
vera quantità delle dizioni ': licenza però, che 
aon è mai concessa a’ giovani studiosi , e forse 
appena tollerabile in qualunque moderno,ben- 
chè valoroso Poeta, neppure ne’nomi proprj;an- 
corchè pare ciò sia permesso da Niccolò Fere- 
tro , da Roberto Guaglio , da Giorgio Valla , 
contro il qual abuso de’Nomi proprj adoperati a 
piacere , vedi Gregorio Giraldo Dialogo Vi. 
de’ Preti. Con tutto questo ecco alcuni Esempj. 
Matri lunga decem thl'érunt fastidia menses P». 
Obito più , st'it'icuutque cortite , vox faucibus 
hxsit . Virg. 

Servi? iuro,ét de erunt tecta superba tibi.Tr’J» 
Della Cesura . 

L A Cernia , generalmente parlando , si dice 
quella sillaba , la quale dopo qualsivoglia 
piede resta, e sopravanza da qualche dizione, 
e serve di legatura per formare il piede se- 
guente : imperciocché se i piedi, particolar- 
mente nel Verso Eroico, sono fatti di una so- 
la parola,il verso riesce sconcio come questi: 
Nostraquc muitis magnis membris corpora Con- 
stant . 

Au. 
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Aurea scribis carminaceli, maxime, Vatum. 
All’incontro se le elisioni sono cosi tagliate,che 
con iicambicvole abbracciamento un piede ' 
sia legato con l’a Itro,i 1 Verso riesce sostenu- 
to e gì ato , come questi di Virgitio . 

Scmper honos, nomcnque tuum, laudesque ma- 
nebunt. 

Non ignara mali miseris snccurrere disco . 

Nel primo Verso nos , e um , nel secondo li , c 
ris sono cesure , cioè legature , che concor- 
rono assai bene a dar bellezza al Verso. Una 
tal Cesura sempre è lunga , ed è sì grande la 
sua forza, che per cagione di essa alcune vol- 
te una sillaba per altro breve diventa lunga : 
imperciocché nella stessa divisione della pa- , 
rola, e nel passaggio da un piede all’altro vi 
è un certo tempo nascosto, che allunga quel* 
la stessa Cesura, o legatura , che sarebbe per 
altro breve: ecco alcuni Escmpj di Virgilio. 

, Dopo ii primo piede . „ 4 

Pectoribt/s inbians spiramia consulit exta . 

Terrasgue , tractusque maris, coelumque pro- 
fumi um . 

Dopo il secondo . 

Omnia vincit amor , & nos ccdamus amori . 

1 ityrus hinc oberai , ipsxte, Tilyrc , Pinus . 

Dopo il terzo. 

Ostentans artem jw/fer, arcumque sonantem. 

Dona dehinc auro gr^W^sectoque Elcphanto. 

Dopo il quarto . 

Muneribus tibi pa.n\pinco gravìdus autumno. 
Spoud. 

Grajus homo infectos linquens projugus hy- 
men?eos . 

Sebbene in quest’ ultimo Verso la h può avere 
forza di consonante . ' , 

Anche ne' Versi Pentametri . 

Indigus etfectus omnibus ipse magis . Ovid. 
t^ui dederit primits oscula, victor erit. Tibul % 

Quaoa 
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Della Quantità delle Sillabe ec. 13$ 
Quam cito non segni* it,remeatque diesi Hb. 
Si nihil attulerìs , ibis , Homere , fora* . Ov 
Ancorché questi Esemp/ potrebbono bastare 
per far conoscere quanto grande sia la forza 
della Cesura, nondimeno a maggiore cviden* 
za s c insieme piacere della curiosa Gioven- 
tù , ne sottopongo una lunga lista, avvisan- 
do peto i giovani studiosi a non prendersi la 
libertà d’ imitarli . 

L’ a in fine fatta lungha per forza 
dèlia Cesura . 

fui pini facies , tamen hic exacta voluntas . 
Ora%. 

Occi/ltà spolia , & plures de pace triumphos. 
Jnven. 

Nulla fugse ratio, nulla spes omnia muta.Car. 
Ut dignà speculo fiat imago tuo . Mar 
EleetrS Stercpeque , simul santissima Maja. 
Cic. 

Sive quod ElectrX Troja spectare ruinas. Ov. 
Nais AmaltheS CretaeX nobili* Idx . Ov. 
Saepe Rhe a questa est , totici fxcunda , nec 
unquam . Ov. 

JYIittit HypermnesirX de tot modo fatribus uni. 
Ov. 

Quando non si volesse dire , che la a in Rhea, e 
in Hypermnestra è lunga ; perchè essendo vo- 
ci Greco-latine,per lo Dialetto Jonico termi- 
nano in » ita vocale lunga, piuttosto che in * 
alpha.} n tutti gli altri Versi toltone il primo 
si può anche dire che la a sia lungha per posi. 
^ione > per le due consonanti che stanno nella 
parola seguente -, tanto più , che ciò vedtsi 
usato anche fuori di Cesura^ome ne seguen- 
ti Versi . 

Quid gladium demens Romani stingi* in ora . 
Mar%. 

Forte citi ferrum , date teli, scandite muro* • 
Vir*. 

La 
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l a e in fine fatta lungha per forza 
della Cesura . 

Terra feraxCWere, nultoque feracior uvis Ov. 
Etfugiet.vix Oed'pode fugiente timeret. Sta 
lmbribus aut tabe nimborum ai busta vacii- 
lant . Li/cr. 

Nilus in astate crescit , campisque redundat. 
Lucr. 

Pro segete spicas prò grege ferie Japes , 
Tibul. 

Aut pretio qttippe stimolo, fluetusquc furoris. 
L»c, 

immani stridens agitur,erebroque coacta»57/. 
Ni] opus est morte prò me, sed amere fideque. 

Oit. 


Tribalaque , trabeseque, & iniquo pondere 
rastri . Virg, 

/35m/s0t/e,pluviasqne,& agcntes frigora ven- 
tos . Wr. 


Drymoqtté , Xantoque , Ligae&que , Phyiodo- 
ceqiie . Virg- 

Cretesque , Dijopcsque fremunt , pictique 
Agathyrsi. W'rg- 

Broutesque , Steropesque , & nudus membra 
Pyracmon . Yirg. 

Sebbene in questi Versi,eccettuati i tre primi, 
si può anche dire , che Ja e sia fatta lunga 
per posizione per le due consonanti, o Ja let- 
tera doppia . che stanno nel principio de/l a 
parola seguente . 

l.ar, in fine fatta lunga per forza 
della Cesura . 

Nostrorum obiuitr.ur , oriturque miserrima cae- 
des . V ri g 

Ostestans artem varitér arcumque sonantem . 
V7r. 


Desine plora puer } & quod nunc iastat , aga« 

. finis . Virg. 

Ecce tr ahebatUr a tempio , aditisque Minervse. 

Virg, Et 


Delia Quantità delle Sillabe ec. j 47 
Et Capys, & Numi ter , & qui te nomine redcfct. 
Virg. _ 

La t , in fine fatta lunga per forza 
della Cesura . 

Tityrus hinc aberriti ips?e te Tityre pinus.V/r. 
Ipse ubi tempus erft omnes in fonte lavabo. V/r. 
Versibus ille faiìt t aut si non possumus onanss. 

Vi'g. 

Nusquam ò'mittebat, oeulosque sub astra ferebat. 
Ov. 

Atque utinam vivatj Se non moriatur in illis Ov. 
Nox abiìt, oiiturque Aurora, Palilia poscor.Oy. 
lnteriìt , at vos prò forma vincite vestra . Ov. 
Julmineo periti imitator fulminis ictu . Ov. 
Cum gravius dorso subiit onus,ineipit Ule.Cra^. 
Jura trium petitt a Cassare discipuiorum . Mart. 
Utque redire velìt , & non comitetur tuntem . 
Aas. Sab. ~ 

* Magnus Civis obft, & formidatus Othoni. Juv. 

* Acr init oculos prior,& pùssedit apertos. Lue. 

* DarJaniamque retti auctoris nomen haben- 

tem . Ov. 

* Seeptra Palatini , sedemque petit Evandri . 

( Spond. ) Virg. 

* Virtute irritai animiccnfringere ut arcta. Lttcr. 

* Disturbai Urbes,&; terrsemotus obortus. Lucr. 
Ma in questi sei Versi si può dire , che la t sia 

lunga a cagione delia eontrazione : obit per 
obilt 3 inìt , per iniit -, petit per petiit ; irritat 
per irritavit 3 e disturbiti per disturbavit . Ne’ 
due seguenti poi si può dire, che la t sia l.un* 
ga per poM^/otfe,considerandosi la A seguen- 
te per consonante . 

* Tum Thetys humanos non despextt Hymc- 

nseos. Cat 

* Tela manusque siatt , hinc Pallas instat , & 

urget . VrVg. 

Dcvesi qui pure avvertire, che trovandosi tan- 
te voci terminate i« t fatte lunghe in Cciura, 

c non 
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c non poche ancora fuori di Cesura,fn cr cela- 
to tla alcuni-, che la t fine appresso gli an- 
tichi fosse comune : benché adesso seguendo 
vocale o dittongo devesi far sempre breve. 
ESEMPJ. 

Della t fatta lunga anche fuori di Cesura . • 

* lt eques,& pulsu cava concutit ungula terram. 

£««. 

* Omniscura viris, uter esser Induperator.E««. 

* J/iJft , o Cives , quae me fortuna lacessit. Enit. 

* Et animam , & mentem , cum qua dii noctc 

ioquuntur . Juven. 

L’ ii in fine fatto lungho per forza 
della Cesura . 

Teque sibi generum Tethys emat omnibus un- 
dis . Vrrg. 

Miscebo 3 cinerique cznis, atque ossibus ossa.Ov. 
Per terram, & versa pulvls inscribitur hasta. 
Vrr^. . " 

* Vi propria nituntur, opts haud intliga nostrae. 

>. 

* Hie mins Hiercnis opes, atque Himera Ponto. 

su. 

Negli ultimi due versi la h si può considerare 
come consonante j onde l ’ is diventi lungho 
per posizione . 

Ne’ Verbi . 

Orcrfs?cquidem,& vivi* concedere veliera. Vòg. 
Cum semel ouideris t &. de te splendida Minos . 
Or. 

Nec,nisi perdiderU alium, placare voraci . Ovid. 
H?ec si prestiterls usu mihi cognita longo . Ov. 
Da mihi te placidum, dederìs in carmine vires. 
Ovid 

He spu crìi etiam Fh?ebi gratissima dona • Tibirl, 

* Et qua tu bìberis , hac ego parte bibam. Ovid . 
In quest’ultimo verso si può considerare la h 
per consonante . 



Della Quantità dille Sillabe ec. 141 
L’ us in fine fatto lungo per forza 
della Cesura . 

Invalidasi tiamque treruens,etiam inscius zevi. 
\irg. 

Et direpta domus t & parvi casus Juli . Virg* 
tee tori bus inhians spirantia consulit exta. Virg, 
Emicat Eurialus , & muncre victor amici. VìrA- 

MuneribustibìpampineogrnvAWr Autumno fi» 

* i Ile latus niveum molli fultvis Hyacintho.V ir. 

* Si perco, manibis hominum periisse juvabit « 

V/rg. 

In questi due ultimi versi si può considerare 1 h 
per consonante . 

TRATTATO I I. 

Delle Figure necessarie a sapersi per ben misu- 
rare, e scandire i Versi; e di alcune altre Fi" 
gure usate qualche volta da’ Poeti nel com- 
porre, le quali si comprendono sotto il nome 
di Metarlasmo 

S Li sono particolarmente le Figure , che devo- 
no saper si dagli Scolari , ajfine di non errare 
nello Scondire i Versi Ja Sinciesi,/a Dieresi, la 
Sinalcfc , /’Ectlissi, /’ Ectasi , e la Sistole : 
d' ognuna di queste brevemente parleremo nel 
presente Trattato-Seggi unger emo ancora qual- 
che cosa del Mctaplasmo ,e dell' Ellenismo. Al 
Metapiasmo ridurremo la Protesi , V Aferesi , 
F Epentesi , la Sincope , la Paragoge , 0 sia 
Prolepsi 1 Apocope , la Intesi , o Diacope, 
1’ Aurittfi , e la Metatesi . Parlando poi dell * 
Ellenismo {dopo però che areremo detto alcune 
cose, che sembrano proprie de' Poeti r in riguar- 
do particolarmente alla desinenza di altuni C * . 
ti , oltre quel molto che si è detto nella parte 
Prima , ove trattasi delle Sintassi figurata 
soggiungeremo alcune Osservazioni sopra de' 
Nomi Greci portati alle Declinazioni Latine * 

Del- 
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DELLA SJNERESI. 

La Siaeresi è una Figura , con ia quale si unis- 
cono due vocali in una sola sillaba , come in 
dittongo,dentro una stessa parola perchè da- 
gli Scolari non devcsi usare una tale figura , 
se non in quelle parole delle quali possono 
avere pronta l’autorità di buon Pocta,ne sog. 
giungerò alquante , delle quali potranno ser- 
virsicon sicurezza: ai , come ait (Tcren.) av, 
come haìid Tercn.ea , come alvéaria (Virg.) 
te : come deèrit , deero , deèst , deèsse , ce. 
(Virg.) ei t come Hèì, ( Virg.) eo , tome alveo 
iVirg.) eu, come hèv , (Virg.) ia, come omnia 
(Virg.) re, come par ìetibus ( Virg.) z7,cotue 
r7dem(Tibul.)/o, come connubio ( Òraz.) 
come quoad (Oraz.) oe,come okè (Tercn.)or, 
come pròinde ( Virg. ) oo , come cooperuisse 
(Lucr.) ot/jjoine prout t (0 raz.) tricorne 
det (Virgo «e, come mansnèsceret (Virg.)rzr, 
come huic (Oraz.) Così cSi, e i suoi composti 
vo , come duoìdeces (Lato un , come pas suum 
(Marz.) ed altri molti ancora , 

ESEM PJ . 

Divitis uber agri , Trojjcque opulentia deèrit . 

Assueice ripis volucres & fluminis alveo . 

Sic positw quoniam suSvem miscetis odorem . 

Bis patriac cecidtre manusjquin protinus ornala. 

Fama est Enceladis semiti stum fulmine corpus . 

Tum Casia , atque aliis intexens saSvibus her- 
bis. 

Tum celebrare fugam , patriaque excedere 
suader . 

Et metus , & malesuada fames, & turpis ege- 
stas . Virg. 

DELLA DIERESI. 

La Dieresi è una figura, con la quale si scioglie 
una sillaba in due v. g. or/rai in vece di auree 
(Virg. ) . Cosi dissolti* tufo (Ovid. ) evo/uami 
(Catull.) gaudet (Catull.)i>/u 2 e {Qtaz.)Trofa 

Virg. 


Gì 
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CVirg.)5wbiccfj(Sen )crl altre particolarmen- 
te ne’ Verbi Solvo , Dissolvo , Evolvo', non si 
deve pelò usare tal figurale non siavi pronta 
l’autorità di buon Poeta . 

ESEMPI- 

/Ethereum sensuro,atque aurai simpiicis ignera. 

• ' ‘ Virg. . " ji : 

Tròia conceptum Criniso- fumine mater. 'Virg. 

Stàmina non ulli di s sol blenda Dco . Ovili. • 

- Debuerànt fusos evo 'Mine suos . Ovid. 

Pristina vota novo munere dissalilo . Catull. 

Condita ciim vere pectoris evoli/am . Cattili. 

DELLA SiNALEFE. 

- La figura Sinalefe , comunemente Elisione ,, si fa 

1 • quando una vocale, o un dittongb postoin fine 

d’una parola nello scandirete misurare il ver. 
so , si leva restando come assorbito da un’ al. 
<tra vocale ; o dittongo che sta nel principio 
della parola seguente, ancorché una tale pa- 
rola principiasse per A, la quale, come altro- 
ve si è detto,non si considera per consonante: 
è ben vero però , che le voci si scrivono 
intere, e nel leggere intere ancora si pronun- 
ziano . 

ESEMPI. 

Conticuere omnes,intentiquc ora tenebant.V/r. 

Dardanid* muris 5 spes addita suscitat iras V'V. 

irrisati! sine honoreratemSergestus agebat. V/r. 

Accipitc h*c animis laetasque advertite men- 
4 \ » tes , Virg„ 

q. Le Intercezioni \ ah -j > he u , heì , proh , vali , e 
simili non si elidono , perchè perderebbqno 
la loro forza. 

ESEMPI. 

O Pater , o hominum , Divumque arterha potè- 
stas . Virg. ' ‘ì 

Ah ego non posium tanta vidcre mala . Tibt/ll. 

He« ubi pacta fides ? ubi connubiali» farà.' Ovid. 

'3. Qualche voltai Poeti tralàsciavauo la Sitale- 
1 0 G ’ ; * * • fe , 


I 
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f*,o sia Elisione anche nelle altre voci/acen- 
do comuni le vocali, c.i dittonghi,consiUcr an- 
dò alcune volte la h per consonante . 

Insiti ce Ionio in magno^uas dira Gelsetto/Vy/g’. 
Noroen , Se arma locumservant te, amice , 
nequivi . Virg . 

Ter sunt conati imponerc peli6 Ossam.V/rg. 
Stant & j uni peri Se cananea? hirsutae . "Virg» 
Fosthabita coluisse .fcw*w,hic illius arma. Vir .> 
Si fur displiceat Vem } homicida Miloni.J«s*» 
Vedi altri Esempj nell’Appendice, ove trattasi 
della Sillaba Comune • 

4. La Sinalefe , o sia Elisione non solamente si 
fa nello stesso Verso,ma ancora con la prima 
vocale del verso seguente^ allora il verso ha 
una sillaba di più nel fine . 

ESEMPJ. 

CmniaMercurio similis vocemque,coloremyt/e. 
Et crines flavos . "Virg. 

Inseritur vero ex faetu nucis arbutus hurrirfa , 

Et steriles Platani . Virg. 

Et spumar misccnt argenti , vivaque sulphura, 
Idaeasque pices . Virg. 

Et magnos membrorum artus , magna os*a , la- 
certose . ; 

Exuit . Virg. . - . > : 

DELLA E. .C .T L ISSI. 

L A figura Ec tlissi fcy.a J<un,con la sua vocale 
antecedente , a. cagióne di una vocale , o 
u dittongo, che sta nel principio della parola 
seguente ; ancorché principii da h . 
ESEMPJ- 

Italia?» , Italiano primus conclamat Achates . 
Virg. , V • 

PostQuam introgiejsi Se Corani data copia 
fendi. Virg. 

Uium espirantem transfixo pectore fiamma*. 
Virg. 

Iphitus oblati per I usato , Ky panisque, Dy- 
masque. Virg. 01- 
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Olii serva. datur,operum haud ignara Miner- 
v* . Virg. 

a. Gli Antichi a somiglianza de’ Greci non fa - 
. :< cevano la Elisione della m , ma seguendo una 
vocale la facevano breve , 

•ESEMPI, . , 

Sospitem ereptumse ostendit visereportum.Cjf. 
Corporum in plumbo est tantundem pendere 
par est . Lucr. 

Insignita forent tum millia militura octo.EVi, 
Vedi sopra altri esempj ove trattasi delle voci 
terminate in m . ....... 

3. Tal' Elisione si fa anche in versi differenti . 
Jatuque iter cmensi torre», ac tecta Latinorum; 

Ardua cernebant . Vi'g- 
Aut dulcis musti Vulcano decoquithumoretn » 
Et foliis . Virg. 

4. Qualche volta si elideva la soia m, anche se- 
guendo una consonante : ecco due Esempj . 

Lanigerse.pecudes,& e^r/ern’bcllica ptoles Lue. 
Saturnus,qucm C'oe/f/’genuvit, ab » there lapsus. 
Litri. ■ 

Delle Figure . 

SISTOLE E DIASTOLE. 

L A Sistole è una figura con la quale si fa breve 
una sillaba lunga , o per licenza Poetica , 
-o per necessita dei Metro. A questo luogo ap. 
partengono stetìrunt , tulèrunt , profuérunt t 
prodidèrunt , c simili. Oltre gli Esempj ri- 
portati di sopra eccone un altro . 

Occidenmt magnis qui gentibus impcritarunt . 
Lucr. 

La Diastole , detta anche Ectaù , è una figura, 
con la quale si fa lunga una sillaba brcvc.Ol. 
tre gli Esempj riportati di sopra , ove parlas- 
si della Licenza poetica , e della Necessita 
del Metro , eccone alcuni altri . 

Et domus intaetse te tremit strabi se . Jh op. 

Si pucr*Es , aiio trajice tcla tua .*Ov. 

•' o - ' G a . Ac- 
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r Accepissc sitr.uì vitam dederìtis in undis.Ov. 

DEL M £ T A P LAS M O 
G sia di altre Figure usate tal volta ria’ Poeti . 
- £T l Metaplasmo è dna mutazióne fotta da Poeti 
jL della vera e naturale forma di parlate e ciò per 
necessità del Menò , a per vaghezza, ed orna- 
mento al Poema : si dice Metaplasmo , voce 
Greca , cioè transmutatio , perchè con Figure, 
che si riducono al Metaplasmo la naturale far- 
ma delle parole si cangia come in una forma nuo m 
va he figure poi, che si contengono sotto questo 
Alarne sono le seguenti . ha Protesi /'Aferesi, 
. ‘ /'Epèntesi , la Sincope , la Paragogc r ovve- 
ro. Prolepsi, la Apocope, la Tmesi , o Diaco- 
pe, /'Antitesi, e la Metatesi. 
n\. c.. •. .f * •' ^ •/ . > •* 

DELLA PROTESI. 

L A Protesi sita quando si aggiugne una lette- 
ra , o una sillaba nel principio di qualche 
parola : v. g gnu tu s in vece rii natus : g na- 
vi/s , in vece di navus ; cosi r.etuli , in vece 
di tuli edttrum , in vece dì durum .. 

E S E M P J . 

Gnatum exhortarer nimistà* matte Sa bella. V/r. 
Gnavus mane forum, Se vespertiuus petete- 
, ctum. Ora%. i. , • \ . 

llia Dia nepos , quas serumnas retulisti . Enn. 
Eduramque pirum,& spinas jam pruna ferentes. 

■ i L.eM.ar^p. i, ■ it _ 

DELLA AFERESI w,ì* 

L 'Aferesi si fa quando si leva via una lcttera,o 
una sillaba dal principio di qualche parola: 
, v.g ponc y ruit, tenditi in vece di depone , dir uit , 
te tenditi così acturust , brevistyOpust, senesi, 
in vece di acini us est,brevis est,opus est,senex 
est, e simili usati di tratto in tratto da Plauto. 

E S E M P J . .. , 

Arboribui,stragemqucsatis,rn^r otpnia late. V/r. 
Pone animos,& pulsus abi; sat funera fusi. Yhg- 
r DELL’ • 
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; o DELL’ EPENTESI,.,; ! 

L A Epentesi s i fa quando si aggiunge una lette- 
ra, o una sillaba in mezzo della parolaiv.g. 
felli q.niae 9 Mavors y Jndtìperator , Novità , ci n - 
etmus , in vece di reliquia , Mars y Imperato r, 
jVar/tt\dHcf?/s 3 cosi intersiet in vece di intersìt • 

E S E M P J . 

Ttoas relliaitias Danaum atque immiti* Achil- 
lei- V/Y*. 

LYcerat & viridi foetam Mavortis in antro. V/Vg". 

Jlomanus,Grajusquc,acbarbarus/»c?«per*jrqr.Jr/v. 
Nauita toni stellis nunieros,& nomina tecit.Vrr, 
Ncu populum antiqua sub religione tueri. Virg. 
Sunt alii, quos ipse via sibi repperit usus . V/qjj. 
Plejas,& Oceani spreto* ped creppulit ama es.p/. 
Kettuìit& prisco* docuit celebrare Latino*. Vir. 

Di-LLA SINCOPE. 

' ? A Sincope si fa quando si toglie una lettera, o 
•»- una sillaba dal mezzo della parola’.v.g.Lie.vm, 
Divi'm t expinxem , vi xet , perieli s , gnbenud j , 
ed altre mollissime usjte da Virgilio in vece 

di Denruni } Divorum,extinxissem y vixisia ,-pe- 
ricnlis, gnbernacul 0 . La Sincope poi più tre» 
quentemente si usa ne* Gen. plurali della *e-. 
conda declinazione ,e ne’ preteriti perfetti, 
e piucchè perfetti de’ Verbi, tanto nell’lndì* 
cativo , quanto nel Subjuntivo : non disdice 
però in altri Casi ancora , e in altri tempi . 

ESEMPJ, # . • 

Alma parens Idara Deum : cui Dyndima corei. • 
O Patcr,o hominum Divumqre seterna potestà*. 
Cum ge-ntre entinjcem : memet supra ipsa de- 
d isso ni . 

V.',ref Cui vitam Deus , auf sua dextra dedisset. 
L’eseris, Heu tanti* nequicqùait» crepte pcridìs . 
Cumque^f/éerrtac/oliquidas piojecit inonda*. P/. 

. DELLA PAR'A GOGE . 

L A Paragoge y cìetta. anche Prolepsi, si fa quan- 
do si aggiugne qualche cosa all’ultima silla- 

G % Ih ’> 
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ba; come se si dicesse adn>i uier } dìcier i curry, 
rier , laudarier , moiiriet t sectarier s e simili • 
• in vece di admìtti , diti } curari , laudari > mo - 
im , settari } e tal figura si trova usata anche 
da Poeti di prima Classe * 

E S E M P J. 

Partibùs ex iisdem , Se summa domìnarier arce . 
Euryalus,confes.tim kl&ctcsadmitiicr orant.f-7. 
At pulchrum est digito monstrari . & dicier, kie 
est . ftrr. 

Et nil pmdesset calidum densarier ignem. Lttcr. 
DELL : APOCOPE. 

L 'Apocope si fa.quando si toglie qualche lette- 
ra nel fine d’una parola: v. g. Consili > inge» 
hì, Oti , Tuguri i cosi Dionysi } T arguì ni , 
Tulli molti altri in vece di Consi Mungenti, 
Otii Tugurii Dionysii , Tarquinii . Lullii[ 
ESEMP.J; 

Pauper« & Tuguii congestum cespite culraen. 
Parthenopem studiis florentém ignobilis o/r . 
fclic tamen ille Urbem t Patavì . sedesquedoca” 
vit . V/r£. 

a. Alcuni però vogliono piuttosto sciivérern^r/- 
rii , otii i datavii , Tarquinii , Titilli , ec ta- 
cendo la contrazione per la Figura Sineresi . 
3. A questa figura si può ridurre la Elisione della 
lettera m , di cui abbiam parlato di sopra , e 
della lettela r 3 che appo gli antichi era i ri uso 
anche seguendo una consonante : v g. Fidali ' 
in vcce diFedelìsisiti’in vece di sitis.quisqui in 
vece di quisquis,e simili:così optimi Y in vcee 
eli optimus , doctu in vece eli doctus t sumu * in 
vece di sumus , e simili; e della vocale i nella 
sillaba w/,come fletti' ,ri su' t in vece jletui risai • 
ESE 1 V 1 PJ. 

I.onge erit a primo gr/rjfr/i’secundus erit .Alcin, 
Fortcs Romani siti' t quamquam C<slu prcrt'un- 
dum . F,nn. 

.MerctiriUjJow^NcptunusjVulcanjs, Apollo. Eu. 

Dum 
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Dotll lalerali'doìoi certis simu'niinciu’Mottis.Lu. 
Doctu ’ , fi-deli' y suavis hom ofacundtt' suaque * 
Contentw’atque beatus^citn’secunda loquens in* 
Spernitur orator bonus j horridu' milcs amatur: 
Ostendat nobis si vivimi /’ , sivc morimur ; 

Exin per terra» postquam celerrimu' rumor * 
Egregie cordatus homo , catus /Eliu' Sextus • 
Cenare abnuero , metuo legionibu ’ labem . 
Tandem quasi foeta cani» , line dentibu' latrai. 
Nos rr/mr/’Aomani, qui fuimus ante Rudi ni. Eti. 
Tanti/ lu’ qui poenas ob facta netantia Invi. Luci t. 
Quid faculam prtefers hhileros,qua nil opu’ no- 
bis . Val. 

Pondus uti saxis,calor ignibu'ì iquor aquai.Lt/cr. 
Delphinus jacct , hauti nimio lustratu ’ nitore « 
DEl.LA DIaCOFE , Q TMESI . ; 

X A Diacope si fa, quando speziata una parola 
se ne pone un’altra nel mezzo, o più d’unaj 
v. g* prie que dicoi veniens, in vece di prave - 
niensque diem : in que salutatus , io vece «il 
insalutatus: cosi hac Trojana tenti s septern sub* 
je età trioni , qui te cumque , in vece di batte- 
nti i septentrioni , e quhumque « ' 

Delle parole spezzate, se sono composte di due 
voci, c particolarmente delle prep ante , tir - 
cum , con , de , in , super , proc y non sono tari 
gli esempi anche presso buoni Poeti . 
ESEMPI, 

Nascere praque diem ve«/e«r,ageLucifbr ortum. 
Inque salutatam linquo nox & tua testis . 

Bjc Trojana tenus fuerit fortuna secuta . 

Tali» Hyptrborco septem subjecta trioni . 

Qui te cumque manent isto cert amine cas us,K/r, 
Spezzare poi le paroie,che non sono composte, 
è cosa assolutamente da non iruItarsi,aneorchò 
questo pure sia stato fatto da qualche Foeta , 
Transfigit saxo subito cere comminuit brttmEn « 
Prae fracte oblatam stultum est medi spernere ci- 
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Languidior porro disjecti;, dtsq ue sì patì s. Lt/cr\ 
JL amen color tattica niutat lacryrois ( Verso 

Giambico ) . Pomp . . > 

Argi nempe soles subire letiim[VcTso Taleucio) 
Mar%. cioè Argiletum . 

DELL’ AN l lTESi , E METATESI , 

l ’ Antitesi è una mutazione di qualche lette- 
J ra; r. g,‘ olii , in vece. di dirci/// -, cllus in 
, vece cWUllut . • . t 'j- : . 

Olii sedato respondit corde I atinus . V/r*. 
Prietoribus ludisfaciundis o // r# ’p r est o. Cn. Ma rijì 
La Metatesi, b lina trasposizione <ji qualche let- 
tera, odi qualche sillaba:v.g. Evandre , L'hym • 
óre, se pur non vogliamo dire, che nel Nomi- 
natasi possa dire Thymber t Thymbn/s,.Evan- 
der , e Evandrus così dare circttm, in vece di 
circumdare ; facitore, in vece di arefaci't ; esse 
super , ih vece di tarereste ; e simili'. 

E SEM P- J-. ■' w 

Namtibi, Thymbre , caput EvamJriusr abstulit 
enses. Vìrg, ; ,;ì- •. v..*l v » 

Ter conatus ibi collo Are brachia ciru/m.Virg. 
Principio ttrram Sol cxcoquif,& fatitare.Lucr. 

DELL’ELLENISMO. #- ) -- 

I .’ Ellenismo , o sia Grecismo , e trn modo di 
t parlare alla greca ; v. g. se nello dccliqtr- 
zioni de Nomi si dicesse nel Gcnit. Atcaàas , 
Mathereos , Tereos , in vece di Arcatili', Ma a 
thesis , Terei : e nell’ Accusar. Plutana : He- 
ctorai Cratera,in vece di Plutontm, Hecrórerrt, 
Craterem; enell’ Accus. plur.^rc^c/er, rAr^tar 
Titanas , in vece di Arcades, Thraces, li tane s^ 
ovvero se nella Sintassi si dicesse -noli cenare, 
duobvs , in vece di c//m duobus -, certa mori t 
in vece eli- certa mitiendn fid-ns ahitni , in ve- 
ce rii fide ns attimo-, flava cornasi, lucida vitlfum-, 
in vece di flava romis , lucida vuhit $- td altri 
infiniti medi di parlare,! quali tanno a mara. 
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viglia bene pc: mostrare abbondati za, facili 1- 
tà ed anco eleganza ilei dire . 

Vedi ciòcche diffusamente si è detto dell' £1 le* 
jiismo nella prima parte * 

APPENDICE 
Della Inflessione de’ Nomi Gjeci nelle 
Declinazioni Latine . 

J Ni entrandosi di tratto in tratto nei la spiega- 
ci gioite par titolai multe di Virgilio , di. Orario, 
di Ovidio, x e degli altri Poeti non pochi Nomi 
variati , 0 vogliamo dire , declinati alla Greca , 
Jio creduto co sa necessaria, xon l occasione che 
ho qui -trattato del-Grecismo aggiungere alcune 
Osservazioni intorno di essi da farsi leggere 
opportunamente agli Scolari,scorse che aver an- 
no le Pegole generali delia Prosodìa > 

*!OMI GRECO- LATI NI DELLA PRIMA 
DECLINAZIONE. 

biella prima Declinazione i Nomi Greci terml- 
. * nano in a , o in as , d in e^ 040 «, e ,s.i 
variano come segue.. 

N Om.fatc Iphigenia la Figliuola di Agamen. 
none, e di Cliterrmestra ) .Gzn.lvhi geirse ^ 
D> Iphigeniae , A. Iphigeniam • ibresto comg 
Musa , e cosi $' inflette Maja, Etna, Pkatdra , 

, Medea , e simili . 

Nom. hit /Enea*, G. /Enea:. D. /Enea?. A. /£ team. 
V. /Enea. A.. ab Enea . i Nomi proprj per ordì, 
narro, non hanno plur.per altro si variano co- 
ni t Poetoe , arimi. Cosi Andreas , Thomas , Hye- 
r ernia* , /myntas , Damaetas , e simili . 
^s’om./i ose Penelope f la Figli noia. di. Icaro moglie 
di Ulisse .G.Penelopes. D. Penelope. A Pene- 
l opera . V Penelope . A. a Penelope . Plur* N. 

• Penelope*. G. Pene/opsà’i . Q. Peneiopaes . A* 
Penelopas . V- Penelope?. A» Penelope?* 
pi però questó e altri simili si declinano 
•piuttpsto latinamente, come Mu sce } at umrC>sin^ 
ù 5 -fji 
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si variano gli altri Nomi ili Femine , come 
Andromache, Berenice , Calliope , Circe , Dei - 
phobe , Euterpe, Helene , &c. E di Fonti, e di 
Luoghi. Aganippe, Cyrene , Lipare, Mycene. E 
di Figure -, Apocope , Diastole, Isagoge , Para- 
gone , & c E di Facoltà , e di Arti, Anatome , 
Dialectice, Grammatice , Ethice , Lyrice , Mu- 
sice, Optice , Rhctorice . Così Bucolice , Geor- 
g/e*. Sebbene questi Nomi nel plur.sono Neu- 
tri , e si variano come i Nomi della seconda 

' declinazione j v. g. Etilica , orttm : Bucolica, 
corttm &c. quando piuttosto non vogliamo di- 
re , che sicno Aggettivi Neutri sotrindendosi 
il Sostantivo Ne goti a j cioè EthicaNegotia j 
Negotia Rhetorica . 

Una tal maniera però di declinare , con la ter- 
minazione in e, non essendo latina, sappiamo 
per avviso di Probo, di Prisciano, e di Quin- 
tilliano che da’Latini fu mutata ina, decli- 
nandosi tali Nomi come Musa , sce . 

Nomin.À/c Anchiscs(il Padre di Enea>G.x4,icA/. 
tes . D. Anchisce . A. Anchisen . V. o Anchise. 
A. ab Aneli' se. Così Aìcides, Chremes , Dares , 
Ladies , Thalcs , e simili : 

J Nomi Patronomici ancora si declinano nella 
stessa maniera « 

Nominat.À ; c /fi teadas { il Figliuolo , e Nipote , 
©discendente da Enea) G. fàieaddt. Di /Ene- 
adee. A* /Enea dea- V. o /Eaeade.A- ab /Ene adi- 
tici piu. si variano come i Nomi Latini cioè 
Notnin. hi SEneadx , c significa i Romani G. 
JEiteadarum, e per: Sincope /Eeeadum.D.rEnea - 
dis. A./Eneadas. V.o /Eneadcc, A. ab MUneadis» 
Cosi Anchisiades , Laertiades , Oiripdes y Atlan- 
ti ades , Scipioniades, e per Sincope Scipiades, 
ed altri in ides con la penultima breve . JEa- 
cides , Cecropides , D sedani de s , Komulides, e 
Con la penultima lunga : Beddes , Crysides * 
Pel ides , Tydide* , cd aitò , 

I No- 
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I Nomi Patronomici , e gli anzidetti terminati 
in si potrebbero variare anche per la tei" 
za declinazione de’ Latini . 

Devesi qui avvertire di non confondere i Gen. 
in i/m intieri, dalli Gen.sincopatùimpcrocchè 
lìandanidum sincopato è in vece di Qardanidi- 
rmn, che nasce dal -Nomin. maschile D arda ni- 
do? i Trojani, ma Dordanidum senza Sincope* 
viene dal Nomin. Feminile Dar doni s , ni dii, 
e nel Plurale Dardanides . Qosì AcJixmenidwn 
sincopato , in vece di Achxmenidorum viene 
da Achemenida. Nom plur. mascolino; Adi oc-* 
menidum poi senza sincope viene dal Femini- 
no Achamenis , nidi s ,e nel phtf Achame ni de s t 
Achamenidum , t così ne’ somiglianti . 

Notisi inoltrc.che gli antichi, come quelli, eh© 
nelle declinazioni seguirono particolarmente 
gli Eolj , e i Dorici ,in vece di terminare il 
*Gcn.di tal declinazione in ae,lo terminavano 
in iìs , ovvero in ai , v. g. Genit. Familiai in 
vece di Familice : Aulai invece di Aula. Cosi 
Genit .hujus Mi/tas,c Musai t in vece di Musa:. 
Imperocché i Dorici dicevano nei Gen . 
s»?,e gli Eolj. aggiungendola i dicevano 

, onde poj, levata la s fecero i Latini ij 
Genit. MusaSd anche Musai . 

NOMI GRECOLATiNi DELLA SECONDA 
DECLINAZIONE. 

J Nomi Greci della seconda Declinazione ter- 
minano in on , a» , ed tus. Quelli che termi- 
nano in on , o in os, appresso i I atini termi- 
nano injmi , ed «w* v. g. llion , Uium ; Delo* 4 
Del ut 

N um .hoc Uium ( la Città di Troja) . G liti * 
IT*. Ilio . A. llion. V. llion. A. ab Ili a.Cos$ 
telion , Colon , Eronon, Glycerìon . ed altri. 
Nom hoc Argos ( Città nobile del Pclopon- 
- neso ) G. Argi. D. Argo. A* Argos. V. Argot, 
A. Ab Argo* N«tD> hi Argi.{ di genere masco- 
G 6 lino ). 
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lino) . G- Argorum. D. Argìs, A. Argo s. V.’ 
Argì. A. ab Argis . ‘ % * V ; * 

'Iona, hcec Zacynthos ( Isola del Zante ì- G. Za- 
cynthi. D.Zacyntho. A.Zacynthjn, V. Zacyn^j 
thos ì c Zacyntho. A. a Zac. yntho.Così frdtos, 
Delos } Abydos t Tenedos , Cyprdi , Paphls , 
»Somo5,tutti feminini^ rapiti maseoiini A-.h^- 
loos , Cerbero s y Crocodilos , Daxjalos , frimai'- 
' thos . ( nome di un matematico ) . Hyppodo- 
tnos > Menelaos , Polyphemss , e Troilss , ed 
\ altri molti terminati nel NoriJin.in or /ih ve- 
Nom. A/c Orphetn (Poeta, e Suonatore di Cetra). 
G.Orpheos. Orphei y vel Orphì , D- Óipheo. A. 
Orpheon , e Orpheo t e Orpheum. V» o Orpheu t 
A.ab Orpheo . Così Atreus,Uriacreus } M irphens. % 
Protheus y Prometheus;rhesens. Così Achilie" t, 
in vece di Achillei \Jlisseus y in vece dijU/'J- 
jes , della terza declinazione , ed anche P«*** 
th //5 , sebbene non termina in étti. 

NOMI GRECO-LaTìM DETLA'TEIVZa 
DECLINAZIONE . . ' . 

Nella terza declinazione i Nomi Greco Latini 
sono moltissimi , e di varia terminazione, 
c si declinano come segue . 

N Om.Aoc Poema-.G-Poematis. c Poematos • D. 
Poemati. A. Poema. V. o {verna . A ■ ab hoc 
Poematc. Plur.Nom. haec Poemata.G.Pacmatùn /*• 
e Poema tnm . D- Poemati s , e Poemaiibus . A. 
Poemata, V. o Poema^A. a Poemati s y e Poe-' 
matibus . 

Qu i si deve avvertire , che i Nomi Greci in ma 
erano anticamente come nota Prisciano( 1.7.) 
Ecminini della prima declina zionejonde Plau- 
to nel Prologo dtll’Anfitrione disse cum ser- 
vili scematoti abito da servono vece di scher- 
mate , e Pomponio disse : di amdemam .'dedit in 
Accusativo. ’ * 

Oltre ciò Carisio Jib. 1. nota che prima termi- 
■ ' ' rava- 
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cavano eziandio in tum v.g. Hoc Thematum , 

‘ tis della seconda declina zione . :Gcff. plur. 

. Thematon/m : onde non dee recar meraviglia*;'. 

. #e. tali Nomi hanriienuto il Dat. e Abl. piar. 

»in«. ; ) •* I. . t -j 

Mominat. h ; c Litaa (il Soie ).G. Titanìs , c Tifa- 
ne* . D- Titani . A. Titanem , e Titano, V, o 
Titan . A. u Ti tane . r'iur. Nomin. Ai Titan.es. 

G. Titanum. D- Titatiiòus » A. Titanes, e.Ti- 
tanas ..V q Tìtanes . , A a Titani bus . Così foe* 
artjpcconif, e pccytrios . A-CC. pceanem ) e corn/iu . 
jRhi però solarne nlcpanòs ^ana^non panis,non 
, .pune'm, a differenza di pj/iii ii pane Nomin. 
^bic Arcai.. G. Arcadi s, e Arcados . D Aicadi . 
A. Arcade m , t Accada. V. o Arcai. A ab Arca- 
de. dlur. Noni Ai Arcades . G.Arcadum. D.Ar • / 
; cadibus . A. Arcades . V. o Arcadas. A ah Ar * 
i .cadibus. Così Hebdomas t lliasyLampat , dlym- 
pia* , I?qths Sre^ «.» '» 

Krorn. Aie Au.imas . G. Adamantis \ e Adambn to f* 

D .Adamanti. A. Adamante m, t A damatila. V. 

.41 Adamjs , e Adama , A. jA Adamante. . i?iwr. 
Nom. Ai Adamantts . G. Adamanttini • D. Ada- 
anantibus . A. Adamante s , c Adamantas • V. 0 
Adamatites . A. ijA Adamantibus . Cosi. Cakhos. 
-G anfis, e atu/u tc. CaUhaniem , e Caie bontà. 
;V P Calcha . Così Tallat . G. antis , ^ant-oi . 
A. Pallautèm 9 canta* o Palla', sono Nomi 
di due Uomini , •„_;»(* ; .. • >,:>/ 

l»}ora Aie /. Ether.G.AStheris ed Auher.os.DJLtheri. 

A dEthereTji,ed/T.theratc.Gosìaer > ioter ì c.dvaìY\.. 
istmi. hi c Ddphin.o Delphi s. G..DeÌfhinis i c Dd- 
phìuos. D. lìelphini. A.DeLphijiem , e Delphi un. 
V. o Delphi Delphi t, ed 0 Uelfhi. A, u /Jai- 
jfAine . JMur.Nom. Ai Dejfhirtes. G. Delphi /iwm.. 
jp D clpfriniti/s * A Delphi nes y \c Deiihinui » 
V o Delphi nes. A. a Delphinìbus ( Si potrebbe 
declinare Delrhnns , »i della in onda De- 
clinazione). Casi tJeusis. G. inos.'.d'ia .Sceu. 

' ‘ , .,t ... 


I 
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Dell'Inflessione de' Nomi Greci . 159 

No m.haec Clio ( Musa ) G-Clius. D Clio- h.Cl'ò. 
"V-Clio , A. a Olia . Così Argo( Navis >Alecta t 
Calypsa , Clotu, Io, Manto , Pytha ed altri . 

Nom.Arc Androgea .G>Andr 0 geo . 0 . Androgeo . 
A .Androgeo . V .0 Androgcu.A-.ab Androgeo . 

Si dice anche ìdom.Androgcnn. G.Androgeonis. 
D.Androgeoni.A.Androgeonem^dAndrogeona 
'V.oAndrogeon.A.abAndrogeone.Si dice anco, 
ra Andro gens, gei , della seconda de’ Latini . 

Hom.Athu* , ovvero Atho ( monte. G. Athos D. 
Ath*> A Atho . V.o Atho A.u h Atho. Si dice 
pure Ali*», Athoiis , Aihoni , Atho ism , che 
si trova in Cicerone . 

Nom. file Mina s, e Mino . G. Mmois, Mi:ioos. } 
D.Minoi . A Minuem , e Mi no a . V.o Maius 
ed o Mino . A. a Mi noe . 

Notn.TféM. G. Trois, e T/«os. D. T'oi. A.Tro- 
em , e Tra > • V- Tra s . Ab. a Trai ) . 

Nom. hic QSLd’pus . G. (S.dipodis edl&dipodos . D. 
<&dipodì A. G£.dipodem,ed QEdipoda. V*oGE di- 
pii. A .ab QEdipode • Così Apus, apodis , cd apo- 
dosatosi -ntipus, antipodis, e antipodo jj Trz- 
pus , tripodis , c tripodos j Melamput, Melane 
podis , e melampodos ec. 

Nom- Aos; Amathus ( Citta di Cipro ) .G. /Ima- 
thuntis , e Amatuuthos iD.Amatunthi. A.AmJ- 
thuntem , e Amathunta . V. o Amathu . A- ai 
Amathunte. Cosi Ceranti J Cerasuntis i e f/nfar. 
Philus 5 untis f è unto* . OPttr , untis, c untasi 
Trapeliti, untis, e unto» ■■ tutti Nomi di Citt a. 

Dalla variazione degli anzidetti Nomi si vede 
apcrtamentCjChe i greci danno a noi speziai - 
mente tre Casi in questa declinazione * che 
sono molto usati appo i Poeti j cioè il Genit. 
sing, in os : l'Accus. singol. in a; c i’Accu*. 
plur. ina* . 

Altre 
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I 6 o , Trattato Secov.ii . „ 

JjLltre Osservazioni cons ' t,iera‘>i ii iotr a i Ni mi 
greci di questa Urti ìit\x,7 ione . 

° del geni ri vo sìS'gùla r e . 

I Nomi^chr néi Gè'nit. Gr)r'co4erminano In os 
purOj cioè cort una vocale avanti, v. g. Pie- 
rri, Poe/eor, hanno ilGenit latino in is senza 
accrescimento* v. g. hujits Poesis . Cosi Sinta - 
aus. G. fiTrjis Sisrtaxis , perché il greco iyn- 
fu’jfeo stanzi tal Genit. Greco è doppio in tali 
Norfu^potendosi dire Poe-seos , e Poe Por, Synr 
taxeos ,Sy ntaxio $ t ‘ appunto conforme la dop- 
pia loro terminazione greca. Se poi tertnina- 
v ho in or. impuro cioè con una condonante 
avanti , come che sono della quinta declina- 
zk>nd dc’GrecijChecorrifpondealla terza de’ 
Xatini , passano per ordinario a Latini eoa 
loro acci escimentojv "JbUauG kujns PJla- 
dis,e Pad ados, Arcas. G hjtjvjs / trcadis ^ eArca- 
■dos. Sebbene qualche v*>Ì.ta trovami alcuni di 
questi Nomi anphe sen za accrescimeptoiondc 
Varrone, e Cicerone ,han detto in Genit.S'e- 
raris , e ha Orario VJietis , c Plauto r ^e/z 
Abl in vece di Serapidis , Uidis. } L fetidi, s. , "C 
1 he ti di Movati anche. Adoni, in vece di Ado~ 
nidi , c qualche altro : ma è più sicuro. usare 
.simili .N orni, col loro accrescimento . v l; - 
Sarà ben fatto inoltre osservare, che alcuni No- 
Jiii Grecodatini in os erano e <lcUa prima , e 
della quinta declinazione. de - Nomi Gre pi: v. 
g.Nomin t> fy)ifins(chremes) t« %pe /xxf'c hr em:i) 
della prima <!cclinazione.E Nomin o«%p6fi*s» 
Gcn. r« Xptpiinxs ( chremes , chretnetos cella 
quintana quale corrisponde appunto alla ter- 
za de latini . Cosi Nom. .*> Ap/g'atpaevif? Gen. 
Apiq-oi pecvis Ari vtnphani s, Acruovh.no ) della 
'•prirua:o Aptq-otpxVtt; . Gè». -tb Apig-cfaVéOf ,C 
•ver contrazione Api^-oipetvtsf Aristophvneos , 
jArlttopnanirs ) della quinta. Che però in Te- 
oremi io si legge o Creme , o J^ache della prima 
. «dccli-. 


Peli' Infoi ft ®ne dp' Nomi Greci . ifii . 

d< cUhaziont;cti o Creme f,oLaches ,della terza: 
iti Cicerone o prima^d o$>«ja- 

lt es dell* terza; Qi.i iriiii pup due Nominare 
Acistophaue Gcn.Arii^i hdna- Dat m Atistqpfut* 
n& Ac* Ari s tophanem della pi imajovvero Nom. 
hic Aristophanes . G. Aristophams. D ^ ri5 , to “ 
phani- A. Aristophanem ec.della terza tase/i. 
chates } Aihatis , cif Ar h^esfohjtf.corac lo dis- 
se Vira. Alligni qne feraur per stnnxit Acru:t tp . 
.Anzi alcuni di qnestiNoipi son fatti della prima 
. declinazione non solo.c<?n la terminazione in 
e.s àLla greca; JU^àn^c-con la terni inazione 
in a alla latina; v. g. Mopo. hic Gr- 

iffi Anchisae, come P^ta > tee . >nde Virg. 3* 
^n. disse o Anchisa . Vocat. e in altro luogo 
Anchìsa . Ablat. E in Qvid. leggesi o fòiadu 
' in JÈnnio o JÈacidai qu^stadal Nomin.^ìW*, 

1 quello dal Nornin. JEacides. Così Airide, ed o 
1 Atri da .Anzi alcuni Notiti in es hanpoilyo.. 
cat. solo in a ; Oreste; ,o presta , Lhyestes, o 
Thyesiai Z elotes], o' Zelata.. _ . .. 

Pevesi sapere in oltre , che il Gemt. de Nomi 
propri in ei, trovasi tal volta non solo appres- 
so i l'oeti ina ancora appresso gli Oraton,col 
Genitivo, in i , e in if : onde Cicerone stesso 
! disse Verri .per Verni . Cosi pure Ari ob arca- 
ni , Aristoteli Theophani . e Virgilio Vlyrsi, 
Orioui , Achilli' : e 1 cren zio Cremi , tutti Ge- 
nitivi . 

La ragione si è ,non perche si adoperi il Dat. 
in vece del Gcnit. come s immagino alcuno; 
imperdcctiè questo ripugnerebbe alla analo- 
gia della . Costrizione: ma perche dicendo gli 
Eòli 1 i quali furono seguiti molto da latini 
paitibolarmente nella declinazione A*iXX»« 
Achillei t in vece di'A^/XXso?. Achì i/enr, Ofocr- 
pi pqr o i Ód'sies per Odsietis) : 

■ potè anche dirsi A’pissT'^.uc » A pirrore^svi 9 
di à Ari sto tele s Aùitoicieui Muicnc , e i V'w* 


em 
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*'<$!»' Trattato Secondo . 

$«/* : May tei , c Moyseus : per lo che dal No* 
minativo »? verrà il Nom.in es,che fa il Ge- 
nit in /ricome Aristoteles J Aristotelis,Moyses J 
Moysis , é dal Nom in su'? , verrà il Nomin-in 
st/s che declinandosi per la seconda , farà il 
Genitivo in r:come Orphein Orpheì , Moy set/s , 
~ Moyseii Athil letti, Achillei} Aristoteleus Ari - 
stotelei : dal che poi ne è nato , che levata la 
e innanzi all’ f, Éi è fatto Achilli , Ulyssi, Ari- 
iteteli , Moy ci , e per sincope Mosi Coti Or- 
phi , Perieli , ed altri , adoperandosi spesso 
la i nelle parole latine , in vece del dittongo 
u , e questo per quella . 

DEL GENITIVO PLURALE . 

S iccome i Greci hanno sempre ilGenit. piar, 
in ali così tal finiménto spesso si trova anche 
negli Autori latini,serbando alcuna volta l'a> 
v g. Hctres(m t Lpigrarrtmatno , Hebdomadurt , 
ed altri . 

. DELL' ACCUSATIVO INA . - ;; 

I 'Accusativo «ingoiare in a è solo de’ Poèti y 
j e questi ancora non f usano , che ne’ soli 
Nomi, la cui declinazione è formata su 1 ana- 
logìa Greca: comc } Hectora,Amaryllida Pal- 
lida : onde sarebbe errore di dire hitne Ajsca, 
perchè noi diciamo in latino Ajux Ajacis } <lì 
cui far debbesi Ajarem , ma in Greco poi si de. 
dina A’ifit? , A’IàVT#’; da cui viene k'ìavTot ì 
. onde essendo queste due maniere di declina- 
re in tutto differenti ancorché l'Acc. Greco 
termini in « nondimeno non si può dire Aja- 
ca ; ma solo Ajacem . . 

Da ciò nasce,che l’Acc in a è rarissimo nc’ma- 
scolini finiti in ir:perchè in Greco fanno più 
spesso in in , che in a onde piuttosto Parili , 
che Pariden , o Pùtida . 

Quindi credette Arrigo Stefano , che Paridem 
non si abbia affitto in Latino , benché sia in 
Peiseo , Suetonio , Giovenale , ed in Virgi- 
lio àncora . Quia- 



Dell' In flessióne' de Nomi Greci . r6f‘ 
Quindi riori pochi sison'o ingannati ne’^ornin» 
in is edyi, lion distinguendo quelli 3 ch* han- 
no nell’ Acclusolo a , o solo in - y da quelli , 
che hanno i una, e l’altra termina ziones ber- 
ciò conviene osservarcene se hanno il Gen. 
Greco in os puro , cioè con una vocale avan- 
ti siccome hanno l'Accns. Greco sole in in , 
non in a j così fanno anche 1 Acc.latino Sola- 
mente in in, o im , e non in o >v. g. Nom. 

- Genesit . G. Gentili , e -Gene se os . A- Gene- 
sim , e Gene si ti} se poi hanno nel Gcriit.Gre- 
co os imparo , cicè con una consonante avan- 
ti , se -hanno l’accento nell’ultima sillaba del 
Ne minat. Greco: v. g. Xetic XaiKoei i 

avendo l'Acc. Greco solamente ina, 
hanno parimente l’Accns. Greco- latino in <j, 
e non in in - } v. g.Nom. Lais , Genit. Laido* , 
o Laidi s . Accus -Laida, o Lardarti ^ ma non 
Laiti ■. Così Clamys , Glamydoi , o Clarnydis , 
Clùmyda t o Clamydem , non ii'làmyn . $© J pox 
hrift hanno l’accento nell’ ultima sillaba del 
Nomiri. Greco,siccornt hanno in Grecò l'Ac. 
in a, e in ih, v. g. Mom pet ù rte Gen. /xsttù . 
■n/oS - Accus. f i&óùTtfot , < fio. ar ¥ , possono 
fare altresì in latino l’Acc. in u,e in v. g.Nom. 
M-^otis. Gen. Ma.o ti do s , e Meco ti di s~. Aòc. 
Meco tic! a , o Ma q ti de m , e M-cotin Così Se~ 
Tapis . G. Setapidos , e Serjpidis A. Serapi - 
da, Serapidcm , Serapin , e Serapim . Così lsis } 
Adonis , Salamis t c simili . 

DELI.’ACCUi. in O , in LW, e in L/M. 

A Vvi oltracciò de' Nomi , che in Greco es- 
sendo della quarta declinazione decon- 
tratti hanno P . ccus. in u ,il quale essiritea- 
gono anche in latino,seguendo la Contrazio- 
ne greca, onde si legge rniseramque relinqite - 
re Dicco ■ il qualr Accus. viene dall’ Accusat. 
greco AiSott AtSa - y il quale pronunziandosi 
da’ Gionj ìitTcCj* , Didatti ),i Latini ne han- 
no 
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164 Trattato Secondo 

no fatto l'Accus. Dìdnn. c Didum : ciò per$> 
non vieta potersi declinare seguendo TAnalrt- 
, gia.Latina ; Di Ho. , Dictonis , Di doni , Di do - 
\aem t - Didone , . . -.ji 'i 

DELL’ ACCI/S PLUR. in W . , 

O Ltrei moltissimi Accus. plur. in as ( come 
•’è veduto nella declinazione de’ Nomi già 
detti)t rov asi anche q ualqhe A ccus. plur. in ys : 
i.v. g has Erinnys , che viene da/la Contrazio- 
ne della ' oce Erinnyes, ovvero Erinnyus^co- 
me i Greci dicono, pp tvvvac * E'ptvvoc « 

.» DEL GENI 1 i Vu òi sGOl AKE . 
g-X Vocat ivo de’ Nomi latini già si sa,che per 
l.lo più è simile al Nominaci Nomi greci pe- 
rò, , che nel Nominat terminano in s , getta- 
no via per lo più la s nel Vocativ come o 
/Enea , o Anchise, o Hermle, o Moeri, o Copy, 
o foli , o Amai y Ili -, o.iyndari , o Sinici , o 
O'fheti , o Pan dui . Ho detto : per lo più, per- 
che ciò non è sempre stato osservato leggen- 
dosi in Marzi aie o ThaLt in Terenzio o Inaisi 
così o My sis^iì aJtri.i itencnd' si la termina- 
zione latina j ciò .non si osserva neppure nc’ 

. Nomi che terminati in us nel Nominat. nei 
, Gen. terminano in jais : perchè Pollas^antis, 
e L'haUhas, antis fanno nel Vocat o Pulla>,o 
Calcha ; ma Pallas , adis , Arcas , adis , Latri- 
„ pas,adis , hanno il Vccat. in u«;o Palla} o Ar- 
ias , o Larncas . 

DEL DATtVÓ TI ORAI E i 

I I atini Poeti hanno talora usato anche il Dat. 
greco plnr.in sin : come Properzio 1 . r. Eleg. 
2t).ove dice Hamadijasm in vece diHjnjJcPyov 
lìil'us : così trovasi Dry asm per Dry adititi : 
h-rìnnysiu per Et y uni bus . Ciò pare che si 
possa imitare scio in quc’Nomi,che non han- 
no declinazione latina; come quando dicono 
in Et he sin , cioè in .mori tu perchè ,cttfc$, 
lignifica n;oi , morii , il costume . 

JA . * . * ^ 1 *C s • ‘ • 

* ha 



Dell' Inficinone de' Nómi G eci . \ti '5 
La quarta. e quinta declinazione de'Laìini seno 
sterili ì in else non sono Nom. greci, toltole 
' il Nome Santissimo JESUS che s’infUtie così. 
Nom. hicjESVÓì G. 1 ESU. DJESUAJ-S'ÓM. 
~'r y <V. o JESÓ d&JESW E questo'basti per tardi 
i: conoscere i A nà’lctgia ,e luso di’ N’dmi gVcci 
r. nelle declinazióni latine . v ' >'• : 

■ . il»' 1 à { II' . 4,'J«* . .5 ; • T • ij : . -V i : J* «* • e* 


TRATTATO III. 


Delle specie differenti de^Piedi, e de’ Versile 
della roescolanza-de’ Versi i che-‘si fa in T 
•> .•<: alcuni C omponimenri Latini; t- 




/ “’■ Stendo si %i» detto nel principio del' pritno 
^ Trattato , quanto buttava per -allora , cosa 
j/j Verso , <row »j Piede pondo uno sufficien- 
te. notizia de' Versi Esametri Pentametri, 

• de' Piedi , Dattili ; e Spondei , ora credo neces- 
sario ripigliare una tuie materia: e trattandola 
di iti n tome n te- } o con buon ordine illuminare gli ' 
Scolari provetti nelle di {ferenti specie de Piedi , 
ecfc’ Peni * e avvisandoli insieme della Al ester- 
iori pie fossi in alcuni componimenti. Latini 
. con Versi di varie forme } acciocchè possano, eser- 
■ citarsi con frutto non solamente negli Eroici ,e 
* «eg/i Elegiaci , mu nei Lirici ancora , ed avere 
, , poi una sufficiente cognizione di tutti i. 

. ; . DJ’. P I E DJ . . ■ 

• Dovendo tritare de’ Piedi mostreremo : 

1 . Che cosa sia : Piede del VetsojC di quante sor- 
ti esso sia . f,. ■ ' ; 

•II,. Quali,e quanti siano i Piedi Semplici con la 
radice dei loro Nome . »• 

, I II. Qual^e quanti siano i Piedi Composti con 
il icro valore . . V.-i U 

IV.. Ci si gran numero di-Pierdi quali siano ve- 

. .• woieptfl.ncccssarl <ù u . ; 

:: Che 
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x6é . . Trattato Ter^o . s 
Che cosa sìa piede del Verso , e di qu ante sorti sia , 

I L P/ecfc del Verso non è altroché un nume- 
ro determinato di sillabe, secondo il quale 
il verso cammina con armoni a v > 

I Piedi poi sopo di due sorti ; altri Semplici, al- 
tri Composti . I Semplici sono o di due sillabe; 
o di tre t i Composti sono di- quattro sillabe , 
e sono formati di due Piedi sera plici,e perciò 
diconsi Composti . 

, D E’ P I E DI S E M P L I C I . 

Piedi Dissillabi quattro . 

L O Spondeo è corti posto di due lunghe A'Ò- 
i bis 5 cosidetto da Swov/n Sponde, Libai io 
Sacrificium j perchè a cagione della sua gra- 
vità si adoprava ne’ Sagrifizj . 

XWir richi o didue brevi vv ( Bène , 

così, detto da una sorta di danze,che facevansì 
da Gente armata , detta TlvpY^X* ( perchè 
ritrovata da Pjrrico Cidoniesc ) ne’ cui versi 
tal piede particolarmente dominava . 

Il Trocheo di una lunga, c una breve r v Ss trii. 
così detto dal Verbo Tp£%esv , cimerei perchè 
è un piede, che passa velocemente . Da Ci- 
1 ' cerone , e Quinti jliano è detto anche Coreo, 
perchè atto alle canzoni , è alle danze • 

Il Giambo di una breve, e una lunga v - M'ieent, 
così detto,© dal Verbo ìttfijSìì^u lambizo,ÌWa- 
ledictis lasesso , o come altri, da una donzella 
chiamata Giambo , che ne fu P.inventrice -, o 
piuttosto dal Vcrbc IÙtttu lapto , Maledico » 
perchè ti adoperava una volta ne’ Componi- 
menti ingiuriosi , é pungenti . 5 

Piedi Trisillabi otto . 

I l- Màiasso h composto di tre lunghe g&u- - 

cìeiites ,così detto da certi Popoli dell’ Epiro, 
chiamati jV/o/oìs/jÌ quali affettavano di usarlo. 

Il Tribraco di tre brevi v v v fòc'èr* , 

così dettola Tf)«stres } tyct%v( brevis Quin- 
tiliano lo chiamò ordinariamente Trocheo • 

11 
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Il Dattilo di una lunga,e due brevi- v v-NùminS. 

' così detto da /«xtoJMc Dactylos.D/g/rurjper- 
chè il dito è composto di tre giunture,la prir 
ma delie quali è piti lunga delle altre-Da Ci- 
cerone è detto Hcrous , perchè è molto a pro- 
posito per i Versi Eroici a descrivere le azio- 
■ • ni degli Eroi v ' . . '1 v 
L'Anapesto di due brevi cuna lunga vv pere'Xitt. 
cosi detto da A ’vxTram Anapeo , repercutio : 
perchè quei , che danzavano, secondo la ca- 
denza di questo piede, battevano in suono al 
contrario del Dattilo. • ■ 

llBacchico di una breve, e due lunghe v* -dólóres: 
cosi dettto perché adopravasi negl’ Inni di 
'Bacco. • >> 

L’ Antibacchico di due lunghe , ; c una bre- 
' ve-- v ;* • ; '1 »»' dtxert t 

cosi detto perchè è contrapposto al Bacchico» 
Il eretico, detto anche Anfimacro, ha una breve 
fra due lunghe - v- P&ntìféx . 

E’dettoCrer/co,pcrchè quei diCreta si dilettava- 
no d’un taf piederè detto poi Anfimacro da A/x.- 
9/ ,amphi } r/trinqi/e,Nlaitpot; ,e roacros,/ong</J. 
L’Anfibraco ha una lunga fra due brevi v- v Pòe- 
' micosi detto da Afu pi , amphì , utrìnqve , c 
Fp brachys , bre'vis . Attesta Diomede, 

1 che diceasi anche Scholius , dal nome di una 
1 c certa specie di Arpa , cosi nominata al cui 
' * suòno soleva particolarmente cantarsi . 

■ DE’ PIEDI COMPOSTI’ 1 

I Piedi dopp/ , ovvero composti di quattro sil- 
labe alt*c*aon sono , che una combinazione 
delli quattro piedi dissillabi uniti a due a due: 
' onde sono sedici . 7 *'* 

Il Dispondeo ha due Spondei : MoecenXtes . 

' Il Difìrrìchìo ha due Pirrichj Hdmìnìbiis, 
il Giambo ha due Giambi StveritXs . 

Il Z)/<Aareo ha due Choréi CuniprttbXr'è t 

li Coriambo ka. un Chorety, e un Giambo Bbtó. 
r'iSs . il 


168 ' * ‘ Trattalo Ter£o ; 

ììGiambichàteo ha un Giambo,c un Cboreo Sé. 

oùndZi 'è j c questo si elice anche Antipasto . 

Il Gionico maggiore ha uno Spondeo; e un Pir- 
ricchitì , come > PalcherrìrnSt . 

-11 Gionico minute ha un Piirichio, e uno Spon- 
deo , cornea . >< : . , , isxfièntés . 

• Questi due erano molto in usoappresso i Gioni. 
Il Peone primo ènsomposto .di un Choredcon 
un. Pirricchio, < (■ * e , ■> : ì-ÙZltgérc . 

Il Peone ■ secondo.è composto di. un Pirrichio 
, con un Choreo _ ... Sapiente. 

Il Peone terzo è corcpo sio dì un Giambo con un 
v. : :Pirrichio ,[,>■ • ; - 5> ars. .•• » Sterilii . 

Il Peone quarta è comporto di un Pirrichioccn 
un Giambo ' CiiXrXtSs . 

■ Questi quattro piedi sono itati détti Peoni , e 
. Peani, perchè si adoperavano particolarmen- 

te negl' inni di Apollo , che si chiamavano 
i ; Pceanes . . t . c ; t 

L’ Eyi trito primo ha un Giambo, con uno Spon- 
deocome ; * . ?.'■» . . \ ; ... , .V&Jurttatés . 
• h’ Epitritp secondo è composto di uno Spondeo 
e di un Giambo Commuti ìcSt. 

V Epitritp terzo é composto di uno Coreo , e di 
y " uno Spondeo .. . • - , • - Ambili Shunt . 

L' Epitrito quatto è compostodi unp Spondeo, e 
di un Coreo . ' ; : ; ‘ . . 'jìcc&skrt . 

Hanno il nome di Epitrhì da siti (epi «upra, c 
da Tf»r*c ( trito s tertius } perchè hanno tre 
misure, e qualche cosa di pijujcioè una silla- 
- *ba breve, c le tre sillabe lunghe^ qui per mi- 
,s surà s’^tende una sillaba lungàqchc vale due 
r.-.i tempi. ' •{ .irì*av 

Noto De’Piedi di cinque, o sei sillabe qui nien* 
te affatto si parlai perchè altro non essendo, 
che un unione di due piedi semplici, cioè di 
un dissillabo , t un trisillabo o di due tri- 
sillabi, è superfluo discorrerne come dipie- 
; di diversi , c disilludagli ànzidetti i tanto 
ti ' ‘ 
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più, che essi non sono in uso, fuorché il Do- 
chimo, il quale, dice Cicerone, essere molto 
adattato aliaComposizione Qratoria,formato 
eli un Giambo, e di un Cretico v. g perhorre- 
sceiént . 

De' sei Piedi necessari per formare qitalsìsla 
sorta di verso . 

Il Sig. Maestro avviserà gli Scolari per levar loro 
la confusione , che di questi 28. Piedi , soli sei 
sono necessarj per formare qualsivoglia specie 
di Verso . 

Tre di due Sillabe , e Tre di tre Sillabe . 

Lo spondeo-- Il Dattilo • v v 

]1 Giambo v- L’Anapesto v v 

11 Trocheo - v 11 Tribraco v v v 

DE’VEKSl,: 

A Vendo noi qui a discorrere de’ Versi mo- 
strerem > 1. Che cosa sia Verso , donde sia 
detto , con altri suoi Nomi, e in che è diffe- 
rente dalla Prosa . 

11. Essendo i versi denominati altri da’loro Au- 
tori , altri dalla. Materia , altri da’ Piedi pre- 
dominanti, altri dalla soprabbondanza , o di- 
fetto di qualche Sillaba , o' Piede , li distin- 
gueremo tutti nelle loro Classi , 

] II. Essendo assai varie le specie del Verso, trat- 
teremo prima del Verso Esametro , e Penta- 
metro con-aleune osscrvazioni,acciocchè rie- 
scano io n bellczza,e proprietà.dipoi dirassi 
deVcrsi Lirici e in primo luogo di sei picco- 
li Versi , che hanno rapporto all’Esametro, 
e Pentametro: degli altri poi di mano in ma- 
nose finalmente dc’Giambici,e dei Trocaici. 
IV.De’componimcnti in Vcrs o y e della mesco- 
lanza de’ Versi , che. si fa in alcuni di essi - 
V. Per levare quella confusione, che sarà stata 
cagionata a’Figliuòli da un numero così gran, 
de di Versi tra di se differenti.mcntre ne ave» 
remo mostrato pii di 40.spccic,nc raccoglie* 

H remo • 
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remo in ristretto nove delle principali, e più 
usitate: due, che serviranno per gli Epici, ed 
Elegiaci ; tre per i Tragici , e Comici , e 5 le 
altre particolarmente per i Lirici . 

1* 

Che cosa sìa Verso , donde sìa detto , e 
in che sia differente dalla Pi osa . 

I L Verso è un determinato numero di piedi di- 
sposti con ordine , e cadenza regolare; in la- 
tino si dice Versus dal Verbo Vertere , cioè 
dal voltare , e ritornare a capo ; poiché ter- 
minato il Verso, o con la scrittura o con la 
lettura , ancorché tal volta cortissimo , non 
si procede più oltre per la medesima linea , 
ma si ritorna al principio dell’altro; presa la 
similitudine dall’Aratore, il quale terminato 
il solco, volta, c fitorna verso il principio a 
formare altro simile solco:all’incontro la Pro- 
sa, vogliono alcuni, che sia detta quasi,Prorja, 
ovvero quasi prortus tendens t/sqtte ad finem 
margr/irs cioè discorsOjChe è nella scritturai 
nella lettura si avanza affatto sin al fine del 
margine. 11 Verso si dice ancora Carmen, 
ci oè canti/ s , in vece di casmen da Casno , in 
vece di cono cantare . _ 

Sotto questo nome però di Carmen i Latini com- 
prendono ogni sorta di Componimento in 
Versi , o sia Epigramma , o Oda , o Lettera, 
. o Poema, o altra opera, qualunque ella si sia. 

< Quindi non solo 1 ! Egloga si dice Carmen Bu~ 
. colicum ,ma anche gli Epigrammi di Catullo 
si son detti Carmen primum , carmen seutndunt 
&c.e le Ode di Orazio hanno per titolo Libri 
Carminum,e Lucrezio chiamò il suo primo li- 
bro Carmen • 11 Verso da’ greci è detto 2 t 
( Stichos )Ordo , ordine , o filo , per la già 
detta disposizione delle linee;e da questa pa- 
rola coll’ aggiunta tì/uwt ( Hemisys ' Dimi - 
dium, viene ^ ticmistichion erro- 

* - ’ i . sti- 
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stiihium ; Emistichio , cioè mezzo Verso . 

Dagli stessi è chiamato ancora KuXc* Colon.) 
Mtmbrum , per rapporto alle stanze , o Stro- 
fe intere , che egli compone . E detto anche 
MiTpo* (Metron ' Mensura , perchè il Verso é 
ristretto, o sia legato alla misura de' Piedi ; 
al contrario della Prosa , che si dice orazio- 
ne sciolta;a»zi perchè i Versi sonodegati ad 
un numero determinato di piedi , e moduli t 
o vogliam dire misure di sillabe , si dicono 
anche Numeri , e Modi. Finalmente siccome 
la Prosa si dice Orazione Pedestre, perchè va 
libera , e slegata ; cosi il Verso è rietto da al- 
cuni Orazione Equestre, perché viene soste- 
nùta,e trattenuta .eoi freno della quantità sil- 
- labica . \ ■ ‘ 


fi’ Della varia denominazióne de' Versi. 

T * A denominazione de’Versi è apsai variajal- 
t ctini sono denominati dai loro Autori * 

L \Alcaico da Alceo Poeta . 

l' Aristofani co da Aristo fan e . ! < i i~ • * i 

U A se lepiadeotfo, Asclepude . > : , •• 

1 1 Giiconio da Giicone . . .. 

Il Fatencio da Faleucio. \ 4 ; 

Il Ferecrazìo daFcrecrate . _ 

Il Saffico da Saffo Poetessa . 

11 Diti/ ambo da Pacco , o sia esso stato l’Autore 
rii tal sorta di Versi, o sia §he tali Versi fos- 
sero usati nel cantare le lodi di Kacco,il qua- 
le in greco è chiamato pf%raptòó:( Aìé-ù^uftu 
Dithyrambos ) che significa due volte dato , 
perchè nacque prima da Seme^ e .poi zia 
Giove . v , ■ • t < j » . t.ojr; j. , ■ r « 

Alcuni sono denominati' dalia màiteria • : - ; . 

U Eroico, perchè con esso cantarsi le impresi; 

defili Erdi. ^ dsHi’ -dosa ;■ ali o » i 
E'.Eltgidsio], perchè, sir adoperava 1 néjle lamen w 
rotazioni , e negli uffizi fun'e»a li;; dettoklal ia- 
- «tentarsi *>*,« .apò t.ittlogin)cioè dal 
* »'. H a ' di - 
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dire ahi ahi come quelli che piangono i motti 
L. Adorno dalle lodi di .Adone . 

Il Satìrico, dalla libertà procace de’Satiri i imi- 
tata da que’Pqcti, che riprendono con liber» 
t, aJtrui v * z j > «letti perciò Satirici . 

Il Comico, perchè atto alla Commedia . 

Il Tragico , perchè atto' alla Tragedia 
Alcuni dallo Stromento , come il Lìrico dalla 
Lira.la quale adoperava*! nei cantare gl’inm. 
Alcuni dai piedi predominanti , 

Il Dattilico dai Dattili . 

Il Giambico fai Giambi. 

11 Coriambo dai Coriambi 
Il Trocaico dai Trochei . 

Alcuni dal numero delle Sillabe, o de’piedi . 

L’ Endecasillabo , perchè composto di undici 
sillabe, della voce (hendeca) undecim. 

U Esametro perchè si misura con sci piedi j 
dalla parola e’j: (hex) se. r,e da /u*Tfl*r(metron) 
mensura . 

Pentametro , perchè si misura con cinque pie* 
di , dalla voce wsrr» ( pente ) quìnque : e 
psTfr ( mctron ) mensura . 

Il Tetrametro , perchè si misura con quattro , 
da rerpa. ( tetra ) quatuor . 

Il Trimetro , perchè ha tre piedi , da Tp h* (tris) 
tres . 

Il Dimetro perchè ne ha due, da /ùf (dys) duo • 
E' ben vero che quando parleremo de’ Versi 
Giambici, Giambico Dimetro vorrà dire Ver- 
so di quattro piedi, cioè di due misure, pren- 
dendo due piedi per ogni misura * Cosi tri- 
metro di sci piedi , o tre misure . Tetrametro 
di otto piedi , o quattro misure . 

Alcuni finalmente dalla soprabbondanza , o di- 
fètto di qualche sillaba , o qualche piede . 

E qui convien sapere, che il fine del Verso vie- 
ne chiamato da’ Latini Deposìtio , da 4 greci 
KsTaxi^if (catalcps il )ter imitazione, o sìa clou- 
i. *•-* ' su- 
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su rapinila, qual voce greca è venuta la distin- 
zione de’ Versi in quattro specie : Acatalttii - 
ci: Catalettici : Brachicata iettici: Jpercatalettici. 

U ^catalettico , o Acataletto è quello, che non 
è mancante nè sopra bbondante nel fine , ma 
osserva la sua giusta misurai perciò detto da’ 
Latini anche per jeans : come questo Giam- 
bico di quattro piedi . 

. MusaJovis , sunt Felice. 

Il Catalettico , 0 Cataletto è quello a cui manca 
una sillaba nell’ ultimo piede : come questo 
di tre piedi e mezzo. 

Musa: J ove m cane banf - . 

Il Brachicataletto è quello ,che è mancante d’ua 
piede i perciò nel fine è più breve della sua 
giusta misura , da Bfx vt ( brachys ) brevis , e 
u«r«»«4' f ( catalepsis ) ter m : natio , clausura t 
come questo di tre piedi in vece di quattro . 
Musae-Jovis-^natoe . 

L.’ lper cataletto è quello , che nel fine è soprab- 
bondante o di una sillaba , come questo t 
Musee soro-rcs sunt Miner.vce . 
o d’un piede intero come quest’ altro . 

Musa: soro- res ftil-ladis lugent . 
ili- Delle specie varie del Perso . 

DEL VERSO ESAMETRO. 

I L Verso Esametro detto anche Senario , ed 
Eroico , è composto di sei piedi , de’ quali i 
primi quattro possono essere o Dattili , o 
Spondei ; il quinto deve essere Dattilo, e il 
Sesto Spondeo. 

. Sp. 1 Sp. 1 Sp. 1 Sp. 1 Dat.l Sp. 
Menti- ri né- lì nCn quSm mén- dSc'M prósunt • ■ 
Sp* 1 Sp— 1 Dat. 1 JDat. 1 ^Dat. 1 Sp, - 
Si gii fd péce S-ris veni -a èst libi prÒmpt* fX-ténti. 

Sp. 1 Dat 1 Dat. 1 Sp 1 Dat. 1 Sp. 
Siquidfòrtt mX-liaut fàcl.és,aGt ménte vd lutei, 
Dat 1 Dat. 1 Sp. .1 Dat- 1 Dat. 1 Sp. — 
Ut late- Ss hòm'i-nés: cér-té Deus ornai* cernir, 

H 3 ■ Si ' 
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Si dice Esàmetro da hcx) sex, da it trpor(me- 
tron) mensura , perchè si misura con sei pie- 
di j e perciò si dice anehe Salario . Si chia- 
ma ancora Eroico , perchè è assai atto per 
cantare le impresse degli Eroi. 

Delle quattro coso , che devono particolarmente 
■osservare acciocché il Verso Esametro riesca ‘ 
con grafia» •' ’s ■* 

J.DelIa Legatura dè’ piedi / detta Gesura . 

D Evtsi osservare con diligenza, che il Ver- 
so non sia slegato , e sciolto senza alcuna 
Cesura poiché se ogni parolaformerà’un' Pie- 
de , il Veiso riuscirà sconcio , come sono i 
seguenti. ■ ■ ,i ■ 1 • r. 

ÌJrbem fortem nr/rer cotpitfortior hostis : - 
Mi lo mulcent aures dolci a carmina Divum . 

All' incontro se le Dizioni sono 1 così tagliate ^ 
che con (scambievole abbracciamento ua 
Piede sia legato con l'altro il Verso riesce so- 
stenuto, e grato, come questi di Virgilio - 
Paslores ovit/m teiteros depelleie faetus : 

Jpsa mihi niqer Lybicis ( tu testis ) in Undìs > 
La*Cesura,o Legatura ne’ Versi Eroici dà mol- 
ta grazia , quando si trova^dopo il secondo 
Piede, e particolarmente se termina il sensoj 
e piti di tutto se contiene anche una notabile 
sentenza : come in questi di Virgilio . V 
Omnia vincit amor , & no s cedamtts. amori . ■ ì 
Stat suacuique diesi breve & irreparabile tempus » 
Ed è ancora pi fi vago il Versole la Cesura es- 
sendo dopo il secondo piede , sta. nel fine di 
una parola che si accorda con l’uUinc§a 
Silrestrem tenui musam meditaris avena 
A ec tam pi jestmes alibi cigno scere Divos . 
Quando la Cesura non sia dopo il secondo Pie-. > 
de , dovrà essere dopo il primo , c dopo il 
terzo. >} , •* J - ' 
file meos errare boves , ut cernii ù tpsum .t ;> i 
Apiemus i dolus 3 an virtù s , qui* in baste re?', 
quirat ì t « . Non 
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Non bisogna però , che la Cesura di mezzo fac- 
cia rima con l'ultima sillaba del Verso,come 
ne'seguenti. che leggonsi sopra il Sepolcro 
di Luchino, Duca di Mihno ucciso dalla Mo- 
glie . • • 

gustiti et cultor , scclerttmqiie acer rimt/s ultor , 
Pauper/bus carus ; nintquam dum vixit , ararus. 
tgregììs factis , & dadi bus mite pcractis 
Itisi znem bello laudem menti t , ni si fraudem 
Sors mala struxissct, cmdeliter & periisset . 
Sene trovano però alcuni anche negli Autori 
antichi , ma fatti senza affettazione , e assai 
rari • • ’ 

Ora dtatorum dextra contorsit eqnon/m- Vìr , 
Trajicit: 1 verbis virtutem illude superbis . Vir, 
Ipie ego libi orom video delieta meomm . Ov . 
Quot Cxluin stellas tot habet tua Roma pnellas, 
Ov . 

Tali Versi sono stati detti Leonini , da un cer« 
to.Religioso di S. Vittore di Parigi detto Leo- 
ne ,o Leonio ; il quale applicossi particolar- 
mente ad una tal sorta diVcrsi intorno l’anno 
1150. Vi sono stati nondimeno altri Poeti , 
che se ne sono dilettati^nche avanti di lui » 
H. Del temperamento , o sia mescolanza 
de’ Piedi . 

A Cciocchè il Verso Esametro riesca grato , 
e abbia proprietà , conviene usare un cer- 
to temperamento, o sia mescolanza di piedi, 
cosicché non siano nè tutti Dattili , nè tutti 
Spondei j perché il Verso di tutti Dattili , 
corre troppo velocc,c di soli Spondei è trep-* 
po tardo . 

Eat. 1 Sp- 1 Dat. 1 -Sp. 1 Dat. 1 Sp. • 
2V/7 1 dpi.- de sre cui nìù’, qitodfe-cìssè dè-corùm. 

Dat. 1 Sp. 1. Dat. 1 Sp ^1 Dat. 1 Sp.; 
Tur/v còr-iùm-punt tine-rós sve-ct^ctìlti móres • 
Nondimeno per esprimere difficoltà , tardanza, 
o una certa tal qual maestà, sarà molto a prc* 
H 4 ‘ po- 


*7^ Trattato Ter fa. 

posilo la frequenza degli Spondei. Così Vir- 
gilio espresse la fatica de’ Ferrari nell’ alza- 
re i loro pesanti martelli con un Verso pie- 
no di Spondei 

ÌUi inter sese magna vi braccia iallunt . 

£ la gravità del Vecchio Re Ialino nel dia porsi 
ad una parlata . 

Olii sedato re spondi t corde Latrata . 

£ la sentenza di Fabio Massimo, che preservò 
la Repubblica . 

Vnus t qui novis tu nefanda resiituit rem . 

Alle cose poi allegre^ per esprimer prestezza, 
e velocità servono assai bene i Dattili . Cosi 
Virgilio espresse la velocità d’ un Cavallo 
eoa un verso pieno di Dattili . 

Q uadnipe durile piar em soaitu quali t ungula cam- 
pimi . 

X il rapido volo di una Colomba con quest’altro. 
fiaiht iter li quidum,celer es ncque commovet alas « 
E la Retta fatta ad Enea . acciocché se ne fug- 
gissi . 

Heu fnge } nate Dea ? teque his y ait } e ri pe fi arami s. 
il quinto piede qualche volta si trovaSpondeo, 
e allora il verso si dice Spondaico,ii quale da* 
buoni Foeti non si adopera a capriccio , ma 
quando si vuole da essi mostrare il peso di 
qualche cosa , o qualche grande afflizione, o 
stupore , o tristezza d’ animo , o altra cosa , 
che megliosi esprima con tal sorta di Verso, 
come in questi di Virgilio . 

Cara Deum soboles , magnumìovis intrementum. 
Constiti t , atque,oculis Phrygfa agemina cicciuti - 
spexit. / 

Stant ù jtiniperi, ù Castane 4 hirsutee . 
in tali Versi il quarto piede deve essere un Dat- 
tilo , sebbene due se ne troiano in Virgilio, 
che non hanno Dattilo nel quarto luogo . 

Aut leves ocreas lento ducunt argento . 

Saxa per & scopi/ Jos , ò despressas convai les . 

An- 
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Anzi in Ennio , ed anche in Lucrezio si trova 
qualche Verso tutto di Spondei . 

Olii respondit Rex Albaei Longaei . Enn. 

Civcs Romani nunc facti sunt» Campani • Enn, 
An Cxlum nobi* natura ultro corrupit . Lucr . 
Ili. Della terminazione, del Verso : acciocché 
non sia sconcio , e rozzo . 

G Li Esametri non devono terminare in paro- 
la di quattro sillabe , quando non fossero 
Spondaici , o non fosse nome proprio, o non 
fosse parola alquanto strana, e per esprimere 
una qualche passione . 

Non devono terminare in monosillabo: seppure 
oeglinon si unisce con l'antecedente voce per 
forza dell’elisione , ex.gr. 

Una dolo divum si fumi un vieta dttorum est . 
Semìputata libi frondosa vitis hi itlmo est . 

G se non fossero due monosillabi,che tacessero 
le voci di una dissillaba ;«xx. gf. 

Explorer e lab or rrvhi jùssa c apessere fas est • 
Fiecque meis està diesis mora , jupiter hac stat . 
O finalmente se la monosillaba non concorresse 
a meglio esprimere la sentenza del Ver sodo- 
me ne’ seguenti Versi di Virgilio, 

Sterni tur exanimisque tremeus procumbit numi 
bos. 

Ver ti tur intere a Caelum , & ruit Oceano nox . 

Dot latti s j inseguì tur cumulo piaeruptus aguce 
mons . * "> ; 

Jpse ruit , dente sgue Sabellicus cxacuit sus • 
Tum varice illudimi pestes scepe t exiguus mo* . 
Terminano con grazia , quando finiscono con 
una voce o di due, o di tre sillabe •> 

Tity r e , tu -patulce recubaus sub te g mi ne Fagi 
Fertur in ai va valaas , plausttmgue exterrita 
pennis. • • * . 

Fior successiti aliti possunt, quia poste v sdentili* 

dederc 
>ci dia-, 
•il- 


Subsiiti t^atgue utero sonitumquater arma 
Non bisogna pcrò/jhc si affollino piti vi 
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v sillabe nei fme.perchè ih Verso allora riesce 
piuttosto tozzicipcorue questo di Tibullo . 
Sempcr \ ut indiatiti blandos effm. raihi,vultus» 
IV. Delfct itifisiziene-; jaCollocaaione. . 

* • u*j ’ .'odegli.'Epitetii^i. ■■ -jr ■> .* 

O I tre il btion giudiziale diligente attenzio- 
ne, che ricercasi per adattare lodevolmen* 
te alle cose glvEpiteti dà’quali ricevono tan- 
«--fa -bellezza i Componimenti Poetici, bisogna 
aver la mira di non -porr e. i’ Epiteto nel fine 
del Verso facendo precedere il Sostantivo nel 
Verso medesimoima piuttosto preceda l'Epi- 
teto, e nel fine del Vciso pongasi iESostanti- 
vo,anzi generalmente partanolo il Sostantiva 
sta piuttosto riopoT Epiteto , come in questi, 
di Virgilio-, » 7 , c v- •. , . ,,i 

Me- ego qui quondam gracili modulatiti avena .. 
Depulsos a lacte domi , qua: cJai/deret agnos ... 
Spemvvltu simulatipremit altum corde doiotem. 
Ufi argutasacrapencfcàflffijtula Pintr À 
•Ambrosijeque comte divinum vertice odorem ^ 
Aurea subnectens óxert* cingula mammie t 
a.- Iv Epìteto però allora sta bene nel fine del 
Vèrso , quando ihSostàntivo è nel Verso che. 

^ segue ; ecco gli Esempi di Virgilio . , *. 

Hi s. saltem accumu lem doni s ; bfungar inani. 
MuncrC-:- sic tota passim regione vagantur . 

Tum- Regina- Dettm coclo cìiìapsa , morantes,, 
Jmpulit- ipso manti .porta* , Scardine verso - - 
3. Quando vi sono due Epiteti nello stesso Ver- 
so, conviene- se pararli-da’ loro;. Sostantivi: peti 
«senapi Ov >n . > t L 

Ardua pttlsantttr vesanis culmina ventis.;., 
nè convien-dire. vy 1 
j Vesani» vcntis p?//ifl. , 2tf/r-vcultpina celsa . 

4. Bisogna anche guardarsi , che gli Epiteti , c 
i Nomi Sostantivi?, essendo piu di uno , noni 


siano, tutti ileila medesima desinenza , come,' 
in qucuo di Properzio j 
Et galea' hirsuta cornai lupina Juba .. 
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• Degli Esametri Negletti. 

N on devo tralasciare di dar avviso agli Sco- 
lari , che sonovi anche gii Esametri detti 
Aég/e«/,come sono quelli, di cui Orazio cem. 
pose le sue Patire , e le sue Fistole * i quali a 
certa gente di corto discernimento non piac- 
ciono molto , perchè in essi non trovano la 
maestà , c l’armonia de’ Versi Eroici , come 
in Virgilio , non avvedendosi , che da quel 
gran Foeta sono stati fatti appostatamente co- 
si,acciocchè fossero piti conformi alla Prosa, 
c al parlar naturale ; avendo per altro tanta 
grazia,e tanta purità «li stile quella cosi indu- 
striosa negligenza, che non è meno maravi- 
gliosa nell’ordine suo di qucllo,che sia la tan- 
ta lodata gravità di Virgilio : come osservò 
prudentemente 1’ Autore del Nuovo Metodo 
nel T rattato della Poesia Latina . v 

v , s 

DEL VERSO PENTAMETRO.* 

I L Verso Pentametro , cosi detto da (peti- 
te ) quinque , e da /m-po» (metron )mensura i 
è composto di cinque Piedi , cioè di quattro 
piedi intieri , e due Cesure , che formano il 
quinto picde:i due primi piedi possono esserci 
.0 Dattili. o òpondei,!a prima Cesura nclmez. 
20 è sempre lungaù due ultimi piedi sempre 
Dattili , e l’ultima Cesura non si considera. 

. Sp. 1 Dat. 1 C. 1 Dat i Dat. 1 C, ' 

Si for-tUnH pt-rfr , nùlltis X mùSs * rù . - * 
Dat 1 Dat 1 C 1 Dat- 1 Dat. 1 C. 
Adspìc'i-v Pàtri a téctà rH-iictìt me- ce , • « 

Alcune osservazioni , accioc< hè il Verso Peri* > 
tametro riesca con bellezza e proprietà 
l.Convicn guardarsi , che la prima Cesura noft 
, sia la prima sillaba ,0 la sillaba di mezzo di 
quella parola, la quale forma l’altra metà dei 
V r come in questi due . <1 , .. v 

H 6 Hat 
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Hac quoque nostra: sen- tenda mentis erat • 

Sant pi/eri impatien-tes tolerare moras . 

E in quest’aitro,che casualmente s’incontra nel 
fine del Salmo 50. ' 

Jmponet super al- tare tuum vitulos . 

e. Non deve essere la Cesura neppure nel mezza 
della Voce^csicchè dopo di essa segua tron- 
camento ; come in questi di Catullo . 

Troja virum } £> virtù: tum omnium acerba diti* • 
Speraret nec lin-gnam esse nec auriculam . 

3-Sopo riputati viziosi que’ Versi, ne’quali con- 
corrono troppo.frequenti i moaosillabi/jome 
questi . 

Si quii , . qui ; quidagan : , forte requiret erit . 
Non sunt ex his , qui se sanos vivete iure ut • 

4. Se si trova talvolta la prima Cesura breve , è 
licenza da non imitarsi . 

Arte levis cuitus , arte regendus amor . Ovid. 
Indi gu s ejfectus omnibus ipse magi* . Ovid. 

6 . Riescono giocondi , 4 sono as*ai frequenti 
in Ovidio que Pentametri } clic terminano ia 
dizione di due sillabe . 

Tempora si fuerint nubi la , solus eris . 

Non bene Cadeste s impia dextra colit . 

4 » Non. sono pelò disprcgicvoli que’ Versi ckc 
terminano in una voce di tre x ed anche di 
quattro sillabe . * - 

$eea tumen taiitis pana venit pediòus . Tibul. 
N'indurii tactyntas vultibus aspiciunt . Ovid. 

7. Sono all’incontro poco grati que’ Versi, che 
finiscono in un monosillabo con un trissiilaho 
avanti , come in questo di Catullo . « « 

Autfatere : hcec a te diciaque , factaqtie sunt : 

8. in circa alla collazione dagli Epiteti si deve 
osservare lostesso, che detto abbiamo delVer* 
ao Esametr»; che 1 ’ Epiteto non sia nel fine . 
«lei Verso: ma piuttosto vi sia il Sostantivo. , 
il quale anche nel mezzo dovrà essere per 
l'ordinario dopo i’Aggeu 

r — Non 
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Ab« mila , sed magno potei tur ille Deo . Ovid. 
Audebo & propriis in gemiti ne mali* * Ovid. 
Clamabant , media se meritine via . Ovid. 
Forsitan exigua dignus habebor ope . Ovid. 

9 i pronomi però meus , tuus » suits terminano 
il Verso assai bene • 

Indice , pio lacrymis ora resolve meis . 

Ut decor , & Ungine grotta jicta tu* . 

Jllaest Agricola: messis iniqua suo . 
io. Non bisogna che l'ultima sillaba del Ver- 
so faccia rima perfetta con la Cesura dimez- 
zo , come questi di Ovidio . 

Quoti ebant flavo* per Nemtts omne fevos. 

vii mihi fi/oi/prodcst , hoc tibi lettor obest • 
zi. Si deve ancora osservare , che terminato « 
Verso Pentametro , sia terminata la Senten- 
za: Ancorché qualche ^olta Ausonio,Catulb> 
cd anche Ovidio l’abbiano terminata nc’\ er- 
si seguenti . 

12 In ultimo luogo devesi avvertire, che a leu-- 
ni misurano il Pentametro in maniera diversa 
dalla già detta, facendo, che i due primi pie- 
di siano o Dattili , o Spondei , il terzo sem- 
pre Spondeo , il quarto, c il quinto due Ana- 
pesti s e* g. , 

Dati Dat ì Sp. I Ana^ 1 Ana . 

Otiti terra fe-r a. v , c--.it/p0n.tSs htibet. 

Nè Quintilliano ciò disapprova : è però vero , 
che questo sarebbe un dar ansa di non curarsi 
della prima Cesura, e di formare il Pentame- 
tro poco grafo all’ orecchio . 

DE’ VERSI LIRICI . 


y Ff primo Utogo parleremo di sei piccoli Versi, 
l quattro de' quali sono una parte del Verso fa- 
sometro } il quinto la metà del Pentametro > it 
sesto pure poto differente della metà dell' faso- 
metro • Crederei ben fatto che in questi V ersi 
sì esercitassero i Principianti , come in Metro- 
fucile t e di preludio d Versi fate giaci . 
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DEL.VERiO ADONIO . 

I L Verso Adonto , cosi detto , perchè usato 
nelle Etste eli Adone , è cornp» stodc’duc ul- 
timi piedi dell’Esametro, cioè del Dattilico 
dello Spondeo . ex g Nubi bus àtris . 
DaOrazio si pone ordinariamente dopo ogni tre 
Versi Saffici ; Si usa però anche solo , e for- 
ma un componimento dilettevole . Lo usò 
Boezio lib. i. Met. 7» 
tJAlAb&i Stris. t . • , • 

Co ditti ntiijum . • 

tùncl'è'è poi'unt % ' , . - „ 

SyderX lifrnen . . < . , c .. 

DEI VERSO GLICONÌO. 

I L Verso Gliconìo così detto da GUione suo in- 
ventore , si piò oire, che*ia composto de’ 
tre primi piedi dcl^’ Esametro , cioè di uno 
Spondeo , e due Dattili : ex. gr. 

Sic te DNH pò teiu C ypri . Oraz. ].,i. Od. 3.^ 
Una volta Orazio usò nel principio un Coreo . 
Jgn'is Hlì 3 -cas , dtìm&i . Od. 15. 1 i- 
11 Verso Gliconìo si unisce spesso all’Asclepia- 
deo • . 

DEL VERSO FERE CR A ZIO . 

I L Verso Ferecro^io inventato da Ferecrate si 
può dire composto «iei tre ultimi piedi dell’ 
Esametro cioè Spcndeo , Dattilo, e Spomltoj 
solo in questo differente dal Gliconìo, che ia, 
terzo luogo pone, lo Sp®mito in vece del Dat- 
tilo: ex.gr. 

G'Stv Pinha <#/> antró'Ferecr -Graz l.i. Od. 5. 
Cut JlS.-vS rii rVì gai còoìSm Gliconìo).! 1 Od.s» 
;• DEL VÈ*S ^ ALCMAN 1 CO . 

I L Verso Altmanico,Tìt{ov&mtnto di Alcanne 
Poeta , è composto di quattro piedi . che so- 
no appunto i quattro ultimi dell’ Esatnctro,a 
cui da Orazio anche si sotroponc;i due primi 
o Dattili , o Spondei) il terzo Dattilo j il 
quatto Spondeo .. 

Lai* 
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ISJUiJtd'dr&Tft al\- cla- rSm tiòd&n , uìlt Mi ty te- 
nerli ; 'iir . •- a. . . ,» 

Aut kphe-sum , fcimd.ri'ji/* Cftryntì. ( Alc.)Od. 
7. lib. x. 

A^fb.Evwi'alttb Alemanno usato com_'. 

qxosto cruxna-sii'laba , tiue^Datili, ed uno Spon- 
^dco , 1. 3 Mct.5. 

Jam fund'itè fleitbììi orti.. ■>."•- > - • . • 

Jam f ù n dì è 2 'pd et (ir e ySinus .. 
i*rudcfizitìi.ior.usò di- tre pattili con una «ili’abàJ 
.'iftiftne* r , 4 R'u* 1 ^ • j 

Te qiioq’/e Inde iì/t 6 tìdi/ a , ' , t 

Siimirtìupim&iVt/'oidcìlum, ; ; . 

polirli De un 1 tiu ìf hScmiinì- ti . > o-- n- .» 

DEL VERSO AKlHi I GCHIO . 

I L Verso. Archi lodi oj così detto da Ardulney 
Poeta,è la seconda parte.del verso Pentamt- 
~tnv, ciré ha due Dattilico» una sillabaiv.g. 
Pu/vìj et Urnò/-** . tjraz. i 4 Od. .7. 

Da Orazio si unisce al Verso Esametro: v. g. 
Jji fingere nìves, rèdixht ;Sm g r Smina camp/s , 
Arbìiti bxuqn'e cò arce . Oraz- Od 7. 1 . 4. 

Nota. Ewi altro Anhilóc hio composto di sette 
piedi ii primi quattro sono Dattili mescolati 
con qualche Spondeo., gli ultimi sono Tro- 
chei 5 ; non è molto in uso * sene vede però 
l’Esempio in. Oraz, 1 1. Od 4 i 
SolvìAlr-acri'S hy-emns g a 1 vidi ver 'i$ t et Fa- 
voni .. 

DEL VERSO ARISTOFANIO. 

I L Verso Aristofani ormalo da Aristofane Poe. 
ta Comico, è composto dir tre- Piedi, di un 
Dattilomi un Corco , c di una Spondeo, ecco 
lTsc,mpio.in Oraz? v/d* r 8 1 . a.- 1. .t. i 
lydìd die per omue* ,.1 r a • * ? - A 

Altri dicono di un; Coriambo j e.di un Bacchio:.- 1 . 
Lydìii die per omnes . 

r 1 - DEL VE RSO A SCI E PI DEO . 

Il Verso Asdepiadeo . inventato ila Asclepiade- 
-e. d Poe.- 
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Poeta , è compoito di quattro piedi con una 
Cesura in mezzo , cioè di uno Spondeo , e un 
Dattilo., con una Cesura lunga , c due Dattili 
in fine 

Mece nSs XtX vii edite regibìis. OrazJ. i.od i. 
Altri Io scandono con uno Spondeo, due Co- 
riambi , ed un Pirrichio 
JWece-nas XtX-vfs editi .ré-giir/s . 

DE’VERSf ENDECASILLABI. 

I Versi Endecasìllabi , cioè di undici sillabe 
dalla parola greca tr/sita ( hendeca . undecim r 
sono'ditre sorte , f atenei o , Saffico , e Altai- 
co : evvi anche P Ipponateo ; ma di queste di- 
rassi ne’ Giambici . 

DEL VERSO FALEUCIO . _ - 

I L Verso Falet/cio , così detto da Falencio Poe- 
ta , è composto d.i cinque Piedi , uno Spon- 
deo , un Dattilo e tre Corei , e si dice per 
Antonomasia Endecasillabo: ecco ^Esempio 
in Orazio: 

Nvmqt/am dfvitì a s di òs rò gàvi . 

Nota. Catullo pose tal volta in primo luogo il 
Giambo , ed anche il Coreo , da’ quali Piedi 
si astengono Stadio , Marciale , e gli altri . 
i DEL VERSO SAFFICO . 

I L Verso Saffico ; così detto da Safo y Poetes- 
sa , che ne ftj f inventrice , ha cinque- piedi, 
il primo è Trocheo , il secondo Spondeo , il 
terzo Dattilo , il quarto „ e ’l quinto 1 rochei: 
dopo ogni terzo Verso Saffico si pone ordina- 
riamente Y Adonia. Verso di due piedi : cc< 
co l’esempio. ^ 
ìnte-gerVi-tce se eli- ri squ'è pur Ss , 

Non ìget MjV risjd'H lis , nè- que arctr, 

Nec ve-nena- tfs f,i%.vi-da sa gittis , £. 

Fuscì 1 p/ia-retra . Graz od s.T. r- 
DEL VERSO AI.CA1CO • 

I L Verso Akaico , così detto da Alceo Poeta, 
ha quattro piedi, enei mezzo una Cesura 

lun- 
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lunga : il primo piede è Spondeo, o Giambo; 
il secondo Giambo , con una Cesura luoga^ e 
i due ultimi piedi sono Dattili . 

Ordinariamente si congiungono insieme quat- 
tro Alcaici,ma di differente misura-.i due pri. 
mi sono della misura già dettaùl terzo ha nel 
fine due Trochei in vece di due Dattili : il 
quarto riceve nel principio due Dattilirin fi, 
nc due Trochei , e dicesi Alcaico Minore • 

Ecco l'Esempio in Oraz. 1. 1. Od. 9. 

G.l G. 1 C.l Dat. 1 Dat. 

Vi des Ut al ta iter niv'è candidarti 
Sp. 1 G. 1C. 1. Dat. 1 Dat. 

Sora-cte , nec jamstistin'i-ctnt òniis 
Sp. 1G. 1 C. 1 Tro. 1 _ Tro. 

Sylvce labó-rant-tes g* Ixtqve 
Dat. 1 Dat. 1 Tro. 1 JTro. 

Fluminli constil'irint H-cvitó • 

Quando non si volesse dire , eh’ il terzo Vers« 
fosse Giambico di quattro piedi con una silla- 
ba in fine . 

Sylvce lUbó-rantes s'i Inique . 

Ev viancora altro Alcaico Coriambo composto di 
quattro piedi ,di un Epitrito ( cioè Coreo , e 
Spondeo ) due Coriambi , e un Bacchio . Ec- 
co V Esempio in Oraz. Od 8. 1. 1 

Te Dè-os o-ro S'ibdrìmcvir próptres* XmSndO . 

Si fa ancora, da Orazio il Coriambo Alcaico con 
cinque piedi ; uno Spondeo , tre Coriambi , 
cd un Pirrichio . 

Tu nè.qaoe-sieris scu'i ntfas,quém mìh'i quem 

Ubi. DE’ VERSI ANAPESTI Cl . 

J L Verso Anapestico è stato così detto perchè 
inquanto alla sua origine dovrebbe avere 
quattro piedi Anapesti. Egli è un Verso di 
cui Seneca spesso si sr vi nei Cori, ed è c m- 
. posto di quattro piedi, i quali sono o Dattili, 
o Spondei,con qualche Anapesto framischia- 
to, c tal volta ancora senza alcun Anapesto, 

' cs- ' 1 

• ' . • j 
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essendosi introdotto dimettere ad arbitrio,!*! 
vece dell’ Anapesto , il Dattilo , o lo Sp.on- 
deo,cosicchè peto il secondo cól quarto pie- 
de non sia Dattilo^nzi il secondo piede ter- 
mini senza Cesura,Ja quale in tali versi nien- 
te affatto è necessaria^ vetido anzi maggiore 
grazia quelli, idi cui piedi sono tutti sciolti. 
Ecco lEsempio tolto daSeneca inHercul Fur. 
JDat. 1 SP- l Sp. 1 An. 

Turbine magno spes sòl-l'ic'itd 
Dat. LSp^ 1 An. 1 An. ^ 

U>bibus ertSt , trepidi- quimetvis . 

Dat.l Sp- 1 An. 1 Sp. 

Jllc sìt-perbos tidìtus Regina. 

Sp^ 1 An. 1 Sp. 1 Sp- 
DwSs.que ftir'ès e.rpers sómmi . 

An. 1 Sp. i Dat. 1 Sp. 

Ctillt , ac nvillo fine b'è Stìis 
Sp. 1 An. 1 Sp 1 An. 

Compó-nìt tipes , ga^ts inhìSns . 

Sp. 1 Sp. i Dat. Sp. 

Et etiti- gesto pai/pér in Suro est. 

Seneca spesse volte interpone ai Versi Anapesti- 
ci il Verso Adonto ,v.g. Pót di SrSx&m, o qual- 
che altro Verso di due piedi, come due Ana- 
pesti; v. g. tevìo-rc molivi : o due Spondei, o 
uno Spondeo.con un Anapesto, o altro Verso 
finale. Anzi lo stesso Seneca ha posto soli irt'- 
filo tali Versi , come nella morte di Claudio. 
Defle-te vi/ uni •• < - 

Quo non d.irts . • < 

PtitHit citìu-s 
Diteti iSosSs , 

Uno tSutum , . . 

Jpa ni Su dhS , 

Saepe et neutra . • • i 

<! DE’VERSI GIAMBICI.- ; . 

I L Verso Giambico , così detto dal piede Giatn* 

1 bico che in esso domina, è composto o di due - 

soli 
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soli piedi, o di'quattro, o di sei,o pur di otto, 

]] Giambico di due piedi si dice Binario Mono' 
metro , cioè di una sola misura , prendendo a 
costume dc’Grcci per ogni misura due piedi. 

Il Giambico di quattro piedi si dice Quaternario,. 

o Dimetro , cicè di due misure . 
il Giambico di sei piedi si dice SenariOjO Trr’me- 
tro , cioè ditte misure . 

]/ Giambico di;ottó piedi si dice Ottonario 
trametro , -cioè idi quattro misure . 

Questi Giambici, siano o Binarj y o Quaternarj y 
o Senarj , o Ottonarj , altri si dicono Acato* 
detti; cioè giusti, c perfetti ne’ loro piedi 
.a’quali niente soprabbonda, e niente manca. 
Altri fatai etti , ai quali manca una sillaba o 
•manchi questa in'principio,o manchi in fine: 

-V. g. se un Verso Giambico Quaternario fòsse 
di soli tre piedi e mezzo : così un Senario di 
soli cinque e mezzo: un Ottonaria disoli set» 
te qtntzzo • . ■ -• ■ ’ ■••■■• i ; ; 

Altri Brjchicatalettij a quali manca un picde:v. ■ 
g.. se un Giambico Quaternario fosse di soli 
tre piedi . • > • • • { 

Altt:iVm/iercufu/m/,a'quali soprabbonda unatjil-y 
laba, o un piede -, v g. se un Giambico Sena, 
rio fosse ili sei piedi e mezzo, oppur di sette. 

I 3 £L GìaMBìCO MNAKiOi - 
O MONOME1 HO . f’- ^ ; 

I L Giambico Binario , o Manometro , è conv 
posto di due soli Giambi : v. g. ama Dèumj^d 
Tene bttnum : Cave mdlum .. 1 > ' 1 

A questo si riferisce il G : ambito , Atistofanìco , 
Irercataletto , cioè sopì abbondante; composto 
di due Giambi con una sillaba in fine , riceve 
però nel primo luogo anche uno Spondeo 
ficco 1’escmpio * * ’ ' 

FWét Silenti a . . •'•n «•' - . ' 1 • ' . \ s 

P37/et p2c£jnasGa * . ■; > - r - '■} 

Gratin MetaU’f us • t r * . v* 

Noe 


-a, • • 


a 88 Trattato Ter^o . 

Mota. Da alcuni ii Giambico Mònometfo,o Bina- 
rio , neppur si annovera ; mentre vogliono , 
che i versiGiarubici siano solamente o Dime- 
tri , o Trimetri , o Tetrametri ; cioè Qltatcr . 
narj , Senarj Ótlonatj . 

DEL GIAMBICO QUATERNARIO , 

, ,,,;vO dimetro. . . 

I L Giambico Quaternario , o Dimetro può esse- 
re o Furo , o Misto . Il Puro è quello , che è 
composto di quattro Giambi come questo tl* 
Orazio , . 

Wit un-.rir hòc lS-siinem . 

11 Misto riceve nel primo , e nel terzo luogo 
anche qualche altro pierie.come unoSpondeo, 
o un Anapesto,o un Tribacotnel secondo luo« 
go però vuoleo’l Giambica, o’I Tribaco,e per 
ultimo piede sempre il Giambico . Ecco gli 
Esempj . , ... 

Sp. 1; Gi. 1 Sp. 1 Gi. 

17 1 pr'i tea gens mcrta-iixrm • Oraz. in Epod. 
Sp. 1 Trib. 1 Sp. 1 Gi. 

Vide- r'è pròp *■ rSntes dòmxim . Orazw'n Epod. 

Sp . 1 Gi. 1 An^ 1 Gi. 

Qui vf-rìis her-iulctam b'ibit . Seenec. 

La maggior parte degl’inni della Chiesa, com- 
posti da S. Ambrogio , sono di questa sorta di 
Versi, i quali finiscono assai bene, se termi- 
nano con la parola di tre sillabe , come e 
quello. 

/erU còrc^nà Vir-gìnxim , * . 

Qném mX.tìèr fi-la con-c'iptt , 

Quct só-ltt Vfr-gò par-tKrìt : 

H«c vò.ta cle-mens dc-cìpe . 

Se questo Giambico Dimetro sarà Cataletto , cioè 
sarà mancante n’una sillaba in finc,diventcrà 
Giambico Anacreontico -, e il terzo piede dovrà 
essere un Giambo con una sillaba dopo. Ecco 
l’Esempio di Anacreonte nella Cicala • 

© ter-quàter-qut J'è lìx - • - 

C/ca- 
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Crea dX quoe sifpré-mis . - - 
In ar-óorum vìré-tis * - 
Roris pX- nirn ut bibrstì , - - - 
CSnt^-ri dìi.-i* gSu-des - 
Riescono assai soavi quegli Anacreontici , che 
nel primo luogo hanno un Anapesto/ictti an- 
che Boe^iani t perchè se ne servì spesso Boc- 
cio . Ecco r Esempio 1 3. Mat. 7. 

JJìlb'èt ó-wrtìs hòc vtilu-ptus 
Stimili i* Xgitfìlfen.tes , - . 

/pì.um-qu'é p% r vtilzn-tum ; - « 
grZ-tX mel ■ IX fvi-dit , - - 
Ftigìt t $t nì-mìs ténàt ci , 

Ferit f ctJ caà-da mcr-tu . - '* 

Può mancare la sillaba anche, in principio, co- 
me in questo d' Orazio : 

Tr\t-ditùr d'ies dìe . 

Può anche mancare un piede intiero r v« g. 
Mttsce. Itivi* natte-- • 

l Dimetri IpercatJetti , eroe soprabbondanti di 
una sillaba in fine, sono quelli , che fanno il 
terzo Verso nell' ode Alcaica , composti di 
quattro piedi con una sillaba in fine . 

Sìlvce ixbó'rà/ue* gè-’/rr-que Graz. Od. 9. l.x. 
DEL Gl AMBICO SBNARIO, 
OTR 1 METRO. 

1 1 Giambico Sena~io , o Trimetro ( questo tra’ 
Giambici è il più bello.e il piti usitato,e di 
esso si compongono le 1 rageditje le Gomme- 
' die) se è puro,è composto di sciGiambi.Eeco 
• l’Esempio in Óraz-^n Ejod. 

Zfta-ftft f.» e quiprticul ureo t'us . 

Fòrum qtte vi-tXt <!t fi/per bx ci vìum . 

Se è misto ne’ luoghi impari , cioè nel primo , 
terzo , e quinto luogo ,003 volta riceveva lo 
Spondeo, e non altri piedi, ritenendo ne'luo- 
ghi pari sempre il Giambo , come in questo 
di Seneca . Hipr . r* 2 
Pars sa nitS-tis vii l'i s 5 «ars /Hit . 

• v . Da 
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Di poi s’è introdotto di poire nc’ luoghi pari in 
vece del Giambo il indaco, avendo questo 
imcdCiirni tempi , che il .Giambo , mentre 
le tre brevi del 1 ribraco vagliono quanto la 
breve , c la lunga del Giambo ,. perche, due 
.• bretfi hanno il tempo di una lunga: nel sesto 
Piede però hanno scmpie conservato, il 
Giambo . Ecco 1' Esempio in Stn- ibi . - 
Pròhìbe-re rati o nulla i eri turum pòiest . “ 

Di piò , perchè anche il Dattilo, e l’Anapesto 
hanno i medesimi tempi, che lo Spondeo, 
questi pure si sono adoperati in luogo dello 
Spondeo ne luoghi impari cioè nel primo , 
nel ferzo , e nei quinto luogo . 

stairi- it ali Quid par te hiaudiiZ Zl-t'érZ . 
JEquum licét ftmiii-rìt , huùd qtquiisjuit , -, 

S equ i t ur super- hos tilt òr Z tèrgo Deus . Sto. 
Anzi i Comici-, contentandosi di finirci! Verso 
con un Giambo, in tintigli altri luoghi han- 
no posto ad arbitrio. o '1 Giambo, o'I Tribra- 
co, o lo Spondeo, o l Dattilo, o l’Anapesto. 
Ecco gli eiempj. . . .. 

Vinti te ambi- re Òportet , non fìiv'i-to*Tkbuf . 
S&t hìibèt fu-vìto • rum serti per qui rècto fdcìt > 
HÒmò sum , hèmZ-nì Z me nì/ùl dlìèuiim puro. 
fare nondimeno , che debbasi stabilire così, il 
sesto piede .deve essere sempre Giambo , il 
secondo , e ’l quarto o, Giambo , o 7'ribraco, 
il primo , il terzo , e il quinto, o Giambo , o 
Spondeo , o Dattilo, o Anapesto o Tribraco. 
Ecco varj esempj di Seneca . 

Curfe leves lòqt/unnSr , In-gentes stSpènt 
Ducunt vòlon-tomfZtX, no-lèntèm trahunt . 
JUium stive re qufidyÒies , primo ( silo . 

Questi, poo-n'itot peccasse ^ est pène Ut innò- 

Fórtu-na òpcs cui f è r- r e , non an ì’mum rÒtèst . 
Qui non vetZt peccare , cum pòtsit ., jubet . , 

Qui nit potest spèra-ri • dè-s£orot , nihìl,., 7 i 

*■ t Fe m 
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Fedro ha scritto le sue favole con tal sorta di 
Versi . Eccone alcuni . . 

Fdcit pdientes bò/iì- ras , non neces-iìtas • 
lnops pòtén-tem , dùm viilt .i/z;ìrarr , perii . 
Succes-sm impròbo’rilm pldrés al-licìt . 

Se questo Giambico Settario } o Trimetro sarà Ca- 
taletto cioè mancante d’una sìllaba diventerà 
Giambico Ipponatteo, così detto da Ipponaite 
suo inventore, e allora il quinto piede, neces- 
sariamente è Giambo con una sillaba .dopo ; 
anzi ordinariamente è composto di cinque 
Gambi con una sillaba in fine,e dicesi anche 
Endecasillabo . „ .. 

G.IGA GIG.LGJ 
Mia reni di t in dòmo làcn-nar . Or, od. 18. l.«« 

G 1 G 1 S. 1 GIGI 

Trdhunuquc iic-cas ma-chìitcecari-nàs>OA.i\.\ 3 . 
Fio tu .Non si trovano Giambici Setiarj Ipercata- 
letti nè Brachicataletti . 

DEL VERSO GIAMBICO SCAZONTE . # 

A L Verso Giambico Senari o,o Trimetro si ri- 
ferisce il Verso Scolorite, il quale avendo 
gli stessi piedi , muta solo il quinto , c il se. 
* sto j ponendo nel quinto un Giambo , c nei 
sesto uno Spondeo , e per ciò è detto Scazon- 
te da Sx«£*v (Scazon; claudicarti , cioè zoppi- 
cante: ecl anche Coliambo , cioè Giambo Zop- 
po . ( yvxtx/A^tt ) ( Coliambos ) ( daudus Jam- 
btts ) Ecco gli esempj in Marziale . 

Cùr in Thié-triim Cdto sivè-ft vén- isti ? 

Fiec fonate la~btd prò-lui Cdb&l-lino . 

DE’ GIAMBICI TETRAMETRI , O SIA 
_ OTTONARI . 

I L Giambico Tetrametro , Ottonario , è com- 
posto di due Versi Giambici Dimetri , cioè 
di due Quaternari , e per lo pili ogni Verso 
Tetrametro si può dividere in due Dimetri . Se 
.tutti otto piedi sono Giambi si dice Tetrame- 
tro puro^sc aono framischiati con gli altri pie- 
> di 
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di , che abbiam detto di sopra, si dice misto. 

Questa sorte diverso si trova per io più ne’Co- 
mici , 

Ptcu n'iam in lÒ-có negligi- Te md-x'imum in-tét' 
cium èst ! He rum . 

Omnes qtnbìì res sùnt m'ìnìis sicùndae mdgis sunt 
nes'iS quamòdo . 

S&tf ìci-ost . Terenz. 

Se nel fine manca una sillaba, si dice Cataletto , 
e allora il settimo piede deve esser Giambo 
con una sillaba dopo . 

F?«f mn-tÒ pah l ue m mìfu~ qitòd in- volasti . Catui. 

Tal volta la sillaba manca in principio : come 
in questi 4 . Pange lin-guX gioì io-si la W e arti 
certa- mirri* t 

.< . EtsHper Crucis trdphaeo die tr'ium-pluem nò- 

v li-lem* 

Altri pretendono , che siano Trocaici Ottonarj 
mancanti di una sillaba in fine . 

Pange lìngull glorì-ósi laurt- am cer-tami-nìs . . 

Dove si deve avvertire , che sebbene le stanze 
di un taf Inno sembrano essere di sci Versi, 
sono in verità di soli tre . 

I L Verso Trocaico , così detto dal piede Tro- 
cheo , che in esso predomina , è una specie 
di Verso, che si adatta agl’ inni, alle Trage- 
die , e Commedie ; si oppone ai Giambico , 
in quante che siccome il Giambico non rice- 
ve Trochei ', così il Trocaico non riceve 
Giambi, in oltre, siccome nel Giambo la sede 
propria del piede Giatpbo sono i luoghi egua. 
li i cioè il secondo , il quarto , il sesto , e 
i’ottavoicosì nel Trocaico la sede propria del- 
Trocheo sono i luoghi disuguali jcieèii pri- 
mo , il terzo , il quinto , e il settimo . 

1 Versi freccici, come i Giambici , ti dividono 
in Monometri , c sia di due piedi appena usi- 
tati ) , in Di metri, o di quattro piedi, in l 'ri- 
metri , o di sei piedi i “c in Tetrametri , e (li ( 

et. 
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otto piedi. Essi ancora , come i Giambici, 
sono o cataletti , cioè perfetti : o Acataletti , 
cioè mancanti d’una sillaba : o Brachìcataletti , 
cioè mancanti d’ un piede ; o Jmpercataletti 
cioè soprabbondanti , o d’ una sillaba , oppur 
d’un piede * Questa è la divisione comune de* 
Versi Trocaici ; per altro sono in niente, o in 
poco differenti da’ Versi Giambici , come ora 
vedremo . 

DE’ TROCAICI MONOMETRI . 

I L Trocaico Monometro,o Binario è composto 
di die Corei , o Trochei , il che è lo stesso; 
ma non sono in uso » 

Pélli-cwór . 

Vìvi- Icetììs » 

li Trocaico Binario 7percataletto r cioé soprab^ 
bendante ha due Corei con una sillaba in fi- 


ne ; ex. grv 
Yitti-jam fxi-eit , 

Jnstat ét mi "hi . 

Pareli j nec pó-tcst • 

Fata non si , qut . 

Questi stessi sonoanche Giambici Manometri 
Ipercatalettìy cioè soprabbondanti d’una silla- 
ba , ma nel principio . 

Vi ta j a n fSgijy 
fn-stat ét-mihi • 

Pa-rca t néc fòtést • 


Fa-ta non - siq’ii • 

DE’TROCAlCr DIME TRI. 

/ L Trocaica Dimetro r o Quaternario , se é 
puro , è composto di quattro Trochei^se è 
misto può avere in secondo luogo anche lo 
Spondeo, o un Dattilo, e nel primo anche 
un Pirrichio : c si dice Verso Alcmaitico . 


"Exiqi convo * caia - pubes . 

Se si aggiunge una sillaba in principio , tosto 
diventa Giambico Ornerò Ipercataletto , cioè 
seprabbondantc di uno sillaba in fine ^ 
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*p xi § e eX l gc córrvttca-tX pu-bes . 
i)C U. Tr oc dica Dimeno sarà Cataletto, cioè mar?- 
Gante di una sillaba in fine , si dirà turi pidio,. 
>< ClC Z *tì t,rc » c una sillaba • 

Ao// t m burjte.que uttré-um In Ora z. 
Triiffirtxir di-és dì-e . . .. ) di Tpochei puri. 
W'Jd.èscétoit mòdum , » . In Seneca . 
Pén'det instdbi-lk lò.co : .) di Trochei misti. 
Questi stessi Trocaici Dimeni Cataletti sono an- 
che Giambici trimetri pur Cataletti , cioè man* 

_ cjnti di una sillaba , ma nel principio . - 

.il A bri e-bur ncque bitrré'dm 
... Trxi-ditur diés-dié 

Se il Trocaico Dimeno sarà Ipenataletto , cioè 
crescente d’una sillaba in fine si dirà Trocai- 
co Bacchi lidio . 

Flori-btfs cc-rdriX necu’tììr . .> ; 

Ter si -bus Poc-nù‘ a pangf\tur . 

E questi pure «i possono dire Giambici Tri me ni 
Iferca ta letti, cioè crescenti di una sillabala 

nef principio , 

-Flo-i it-ùs - coro'tta ne ctitUr r • »• 

ITe r ■ si bus - Pò é. mìi rati ■ si tu r . 

BE' VERSI- TROCAICI YRI.YIETRF.. 

I L Trocaico Trimetro ^ Senario perfetto,o co- 
posto, di sci piedi j il primo , il terzo , c il 
quinto Corei: il scccmio il quarto , ilsesto 
o Cerei j o Spondei:,. *v 
Quando cuaque-nom'èn-'bi t int>é r .àtir&\- 
Questo diventa tostò un Giambico Trimetro Cata » 
letto, cioè ma-rceante d’una sillaba in fine, er-.si 
ometta una sillaba nel principio . 

Quau-dlj cum-què'Hn.THoti nbìt in- ter à-stra . 

Il Trocaico Senario Cataletto-, cioè mancante, e 
composto di cinque piedi-, cuna sillaba. 
Miìid'dictUt , aurif- dudit-càrm -na . , . 

Questo pur si può dire Giambico Senario Gatalef 
-tOjCìoè mancante di una sillabala nclprin*; 
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Mtbs? dì-ctitt , ali- ri s ditdit car-mina . 

DE’ VERSI TROCAICI 
TETRAMETRI, _ 

I L Trocaico Tetrametro , o sia Ottonario per- 
fetto, detto anche Ipponatteo , è composto di 
otto piedi, cioè di due Versi rroc-aìci Dime • 
tritne’luogbi eguali riceve anche lo Sponueo. 
Ecco l’Esempio di Giulio Cesare Scaligero .. 
Appetenti vèr# primo cum te ner vì.résiit -xmius 
Vini-tor qui falce tornar vui-biif mìiriiat ttlmos . 

Se si ommettesse la prima sillaba, diventereb- 
bono Giambici Tetrametri Cataletti ,ciuè man* 
canti di una sillaba in fine • 

Ap- vite n m ti vé-re prt-mo cum tènér-vTré-scTt an. 

‘ nus ... t mos . 

Vini-to* qu'SfalcetÓn sds vi.tibiis mXri-tàt iti- 
li Trocaico Tei rametro Cataletto ' , cioè mancan- 
te , ha sette piedi, e una sillaba , si dice fro- 
caico Archilochìo , il^»itì soave egli altri , ed 
«. anche in qualche uso : e perchè è composto 
del Trocaico Alcmanico,e Trocaico £i/r/pidio,si 
prescrivere o tutto intiero , oppur diviso in 
due Semi trocaici -, cosicché il più lungo, cioè 
YAlcmanico , sia il primo -, e Y Eurìpidio , che 
è il più corto , si&dopo , come in quell’ Inno 
di S- Chiesa : ’ . • > — • 

Pànge fin quii glorio. si Cttrpti-r ìs my. stèri, y&nt* 
Questo Verso , come abbiamo detto di sopr a , 
si può dire anche . Giambico Tetrametro man- 
cante di una sillaba in principio . 

..Pan'ge lin-gitii gla-riasi C&i-pòris mysté-rìdm. 
Cosi pure è di versi Trocaici Ottonar j\ ma min- - 
c nte di una sillaba in fine , quell’altro Inno. 
CVu.r fi-déiis - fntcr-omnes arlUr.ìi limnòbi - // f . 
Questo Verso può diventar Giambico Ottonario 
perfetto , solo che vi si aggiunga utra sillaba 
in principio. -••••- •< •* ?> r • ; . 

GCrti.x fi d?-l is iìfttro mnAs ar-bttr-una nó-bilis * 
Questo basti intorno de’ Versile ne trovano. al* 
-, la tri 
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tri fatti in> altre maniere , i quali, perchè a> 
poco o nulla si usano, sono da me tralasciati. 
IV- De’Componimcnti in Versole odia mesco- 
lanza de Versi che trovasi in alcuni di essi. 

D vJvrà il Sig. Maestro, prima di tutto avvisa- 
re i figliuoli . 

a,* Ch'ogni^ Componimento in versisi dice Car • 
_ men , o sia egli 1 oema , o Ode , o Epigram- 
ii a, o Elegia, o. qualunque altr’ Opera . 

B> Che ne’Coroponimenti in Versi si può consi- 
derare ola Materia , olà Versificazione . fe- 
condo laMateria iComponimenti si dividono 
in Poema Eroico -, in Egloga , Satira , Trage- 
dia , Commedia } Ode , Epigramma * Secondo 
la versificazione si considerano i componi- 
menti come formati di Versi o. di. una specie^ 
sola , o di più specie . 

S-Qutl Componimentocb’è di Versitutti d'ura! 
sola specie , si dice t'armen IVI ««*«•*•»( Mono- 
colori Quello eh’ è di Versi di piuspeciej, 
si dice Carmen Polycolon ) .. 

De' Componimenti formati di mia sola, 
sorta di Veni . 

I L Componimento di una sola sorta di versi è 
o di tutti Esametri , coro*? il Poema Eroico ,c 
le Egloghe di Virgilio, / Epistole , eie Satire 
. d’ Orazio ec. o di tutti Asclepiadei, come al- 
cune Od’/purfrd’Orazior o di tutti iScazonti, 
c odi tutti Faleuci, come molti Componimen- 
ti di Catullo, o di tutti Ann pestici j come nei 
cori di Seneca : o di tutti Trocaici, o di tutti 
Giambici Trimetri , come nello stesso Sene-- 
ca : e tutti questi Componimenti sono assai 
frequenti. Trovasi qualche altro componimen- 
to di Versi o tutti Giambici Dimetri, o tutti 
Glicoq}, o tutti Saffici , o tutti Archilochi, 
come in Pruefenzio s.anzi in Ausonio se ne. 
trovadi tutti Pentametri; e in Boezio di tut» 
ti Adon j * 

~ ’ Ognu- 
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©onuno adunque di questi (^mponimentisidir* 
là Carmen Monocolon . . 

De Componimenti fatti di Veni 
dì più specie . ^ 

S E il Compoaimentu. saia ili Versi di più 
, specie , due cose uevonsi osservare • 
i. Di quanti Versi sia composta, ogni strofa*, 
o sia Stanza,chc da’Greci è detta Stp « f»' òtro- 
fi) Strofa , poiché- se la strofa è composta, 
di due soli Versi , la Composizione si cuce 
Carmen Airfuftt ( Distrophon i : Se è compo* 
sto di tre . si dice Carmen Tpu’^oipa» Tristro- 
phon) Se è di quattro,si dice T»Tp«jTfèf«» ( Tfc- 
trasirophon y 

a» Devesi considerare di quante specie siano i 
Versi di ogni Strofa : poiché se sono di due 
specie . il Componimento si dice Carmen 
Ajxvtor Dicol n ) . Se sono di tre specie , si 
dice Carmen Tpt/x<u>o» ( Tricolon y òe di quat- 
tro » si dice T»rp<*x«*«r Tetracolon ) . 
Quindi V Elegia perchè ogni Strofa è composta 
di due Versi differenti^ si dice Carmen Die o- 
lonDistrofonic cosi chiamano tutte quelle ode 
di GraziOi nelle quali due Versi di specie dif- 
ferente compongono ogni Strofa: ex gr. un £sa « 
metro , e un Aichilochio t ovvero un Esame* 

; tro con un Giambico Dimetro,.ovvejo un Gli. 

conio con un Asclepiadco - &c. 
All’incontro 1 ’ Ode Safca . perchè in ogni Stro- 
fa so uovi quattro Versi, ma di due specie * 
cioè tre Saffiche un Adorno-, si l ice Carmen 
Dicolon TetrastrophonJSc l’ode poi tosse tale, 
che ogni Strofa avesse tre versi,tutti tre diffe- 
renti si dirà Tricolon Tr ! str ophon .Efinalrnen. 
te se la Strofa avesse quattro Vei si, n a di tre 
specie , ex gr. due Asclepiadeì , un Ferecra. 
zio , ed un Gl iconio : qutila Oda si dice Tri » 
coLon Te trastr ophon •. 
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V. Si raccolgono in ristretto nove specie di 
Versi , che sono le principali, 
e le più usitatc - 

A ffine ili levare a’Fi^liuoli quella confusione 
che sarà stata loro cagionata da sì gran nu- 
mero ili Versi tra di se differenti , siccome 
parlando de’ Piedi abbiamo detto , che sei aio- 
no necessari per comporre qualsisia sorte di 
Verso . 

Tre di due piedi , e Tre di tre Piedi . 

Lo Spondeo • « 11 Dattilo - v v 

11 Giambo v- L’ Anapesto v v - 

Il Coreo - i*~ UT ribaco v v v 

Così diciamo che i Versi più usitati sono i no- 
ve sequenti . 

1 • V ESAMETRO , che è di sei piedi; i primi 
quattro o Dattili , o Spondei , il quinto. Dat- 
tilo , il Sesto Spondeo . 

Arma V'i-imnqu'è cti-no,Tro.ja qtitprcm\\s tiborts . 
a. 11 PENTAMETRO, che è di quattro Piedi. c 
due Cesure, i due primi o Dattili, o Spondei: 
la prima Cesura lunga , i due ultimi Dattili 
con un’ altra Cesura in fine . 

Térrii pre-c or , vn/*ruj obrutii-ante mt-és . 
Afera. L'Esametro solo serve agli Epici per for- 
mare Poemi : serve ancora per iscrivere Sati- 
re de epistole . L'Esametro poi e'1 Peritarne* 
tro uniti insieme servono per le Elegie, e gli 
Epigrammi. ' 

3 . L'ASCLEPI ADEO , che è di quattro Piedi , 
e una Cesura.; il primo Piede Spondeo, il se- 
condo Dattilo con una Cesura lunga , i due 
ultimi Piedi Dattili 
Moècè-nas atti- vis -èdite Rèpìbììs . 

Questo Verso di-tenta Peatumetro } se vi si aggi- 
unge una sillaba in fine . 

Fa'tor-cìim trtihè-rèt-pèrfr'ét'i-ndvibus (Asclep) 
Pastór-cttm trdh'è-rèt pèr fretti- nav^ì-is ( Pent. ) 
4 . liFALEirGlOjdettopcr Antonomasia £/tde- 

tauL-' 
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casillabo , ha cinque Piedi uno Spondeo , uà; 
Dattilo , c tre Corei . < 

fìunqit$rrr(ìiVit\riì$ dè~os rà-gùvi . 

5. 11 SAFFICO , pure Endecasillabo ha cinque 
Piedi , uno Coreo , uno Spondeo, un Dattilo,, 
e due Corei in fine . 

J am sd tìs tér-rls nìvir dtqit'i- dir ce , 

6 - L' ADONIO è composto di due soli Piedi, 

Dattilo , e Spondeo, e si pone ordinariamen- 
te dopo ogni tre Saffici . 

Jam-satis tér-ns nìvìs atqacdirx ') 

Grandinìi* mi-sit PXter-et rtì-béntè ) Saffici 
Déxt'tJ’a sS-crxs jUcu-latàs arcer ) 

Térrìiìt-Urbem . "j Adorno» 

Nota . L’ A se lepìadco , ilFaler/cio , il Saffico, C 
\ Adonto sono usati particolarmente da’Cirici» 

Il Gl AMB1CO Senario ha sei piedi, se è pu- 
ro , tutti Giambi ; se misto , riceve nel pri- 
mo , nel terzo , e nel quinto luogo anche io 
Spondeo . 

Sìììs , et i-vsa. Eò-ma vrrìhus.ril'it . ) puro 

iVam sèrti non èst ad btinos-moies-via . j misto 
con poca mutazione diventa Pentametro . 

Fornii sììis eli -am vir ìb&s-ipsd rfi-ìt . 

Admo-res non-ési nam-vìd-scrìi-bó nes . 

S. il TROCAICO Ottonario imperfetto ha sette, 
piedi con una sillaba in fine , se è puro, tutù 
Trochei j se è misto, riceve anche lo Spon- 
deo nei secondo, quarto, e sesto luogo . Come 
poi questo Verso sia lo stesso col Giambico. 

Vedi dove trattasi del verso Giambico trimetre 
Cataletto . 


Paride Itnend glori ó-st làure-à-m cér-tamì nìs » 
9. L’ ANA PESTO ha quattro Piedio Dattili,» 
Spondei con qualche Anapesto ». 

Turbini magno spes sol- lutiti , 

Urbi bìl s errSat trèpidi- qui metus- 
1 Giambici , i Trocaici , e gli Anapesti sona- 
tati particolarmente da ’ lta_gic ye.da ’ Co in Le i. 
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